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ALL' ILLUSTRISSIMO 
B REVERENDISSIMO MONSIGNORE 

PIER FRANCESCO 
MORALI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

PRINCIPE DEL SACRO ROMANO 

IMPERO ec. ec. 



X)ietro r esempio dì quelli , ohe 

ia pubblicaDdo dell' opere Sacre 
la dediearono ai Vescovi, come 

fece fra noi Doioenico Maria Man- 



VI 

ni, che offeiì all' Arcirescovo Giù- 
«ej)pe Maria Martelli Predecesso- 
re di VS. Illuètrissima e Reveren- 
dÌ68Ìtna il volgarizzamento de'Gra- 
di di S. Girolamo nel 17295 mi 
è parato conveniente «che le Pa- 
ralrasì Poetiche degl' Inai del 
Brevario , opera diligentemente e 
eoa somma eleganza condotta da 
Vincenzio Ca pponì 5 celebre let- 
terato del Secolo XVII. come pure 
le versioni in idioma volgare del 
Libro detto Scala del Paradiso 
sotto il tilolo di S. Agostino 5 e 
della leggenda di 8. Agnese 9 che 
si dann^ per la prima volta alla 
Ince 9 Siene dedicate alla sacra e 
rispettabile Persona di VS. Illu- 
strissima e Reverendissima. L' ac- 
cetta/iione di questo dono^ Pre- 
stantissimo Monsignore, mi darà 
il contento di porgerle la mia os- 



VII 

wqaio8Ì88Ìi]ia servitù ^ e stimolerà 
r anime devote a procacciarsi que- 
sti opttSGoli, ohe sono acconci ad 
accendere il cuore d' un santo 
zelo per le cose spirituali e ce- 
lesti. 

Voglia poi Iddio accordarle una 
lunga e prosperevole vita, ad og« 
getto che nella nostra Diogesi sotto 
il saggio e prudenziale Governo 
di VS. Illustrissima e Reverendis- 
sima domini mai sempre , a fron- 
te di qualunque siasi opposizione^ 
la purità della dottrina , . e ^ ohe 
ognuno sia dotato d'uoa vera e 
soda pietà* e dì quello spirito che 
ha per base la concordia, lyunita 
e la pace. E per vero dire ai fian- 
co d'un Prelato così illuminato 9 
saremo noi forse dnbbievoli ad 
avere de' vigilanti é periti Operaj, 
ohe colla loro scienssa e buona eon« 



vili 

dotta producano ottìaxi fì^U aila 
Chiesa, ed uùìi CHuadini allotta- 
to ? Ma per tema) che ia difi^tto 
de' mei talenti ao« possa io fare 
rwilt»Fe i memi di VS. Illustm* 
sima e Reverendissima mi riaiaa<' 
go ìb siieitzio , rirolgeodomi al 
Coregge per 1» Dio grazia a-ffi, 
datole. , oea dijfgli insiem eoo 
Daqte; 



Aveu */ vecebìQ f 7 ^uo9Q Testammo, 
E '/ Pasnor della Chusa, afte vi guida , 
(Questo VI basti a vostro Salvamento, (ly 

Ella , che dee avere a cuore V 
avanaamento del natio nostro iin- 

* 

(i) Farad' Cant. 5. 



gaaggìo aggradirà la produzione 
di queste operette, che stavano 
sepolte nella Libreria Kiccardia* 
aa 9 le quali in fatto di lìngua 
possono gareggiare Oon quelle dell' 
aureo secolo del trecento, ed il 
Fubblioo in leggendole^ io mi lu- 
singo, mi sarà grato; perocché am- 
mirerà in me un vivo desio di ve- 
dere il Cristiano adorno di quelle 
virtù che Io rostituiscono amico 
di Dio 9 ed impegnato ad impa* 
Tare vie più le bellezze del no- 
ò^tro parlare , per essere in ista* 
to di rigettare delle voci strane ^ 
che. molte volte si accolgono come 
-^ma gemma preziosa dagl' impe* 
riti. 

Accetti in ultimo, Monj^ignore , 
quest'umile ofierta che io le fiic* 
ciò ; e neir atto di baciarle le sa- 
ore mani, itnploro la sua Benedi- 



zione ^ dichiaraDdoiDi rìspettosa- 
mentè. 

Di VS. Uhm: e K^verend; 



Devotisstmo servitore 

hviQÌ B.1G0LI. 
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IVriuBO ha potuto giaamti coiitrovem< 
^0, che Piliostre Città dì Firenze abbia 

. prodotti in ogni età uomiai insigni sia 
nella professione delie Scienze e Beile 
Arti , sta in quella civile educatione, che 
fu 1q speciale oggetto di co oro singolar- 
mente , cl<e ai beni di fortuna unirono i 
pregj di loro aataii da oospicoa famiglia. 



\ 



Quei giovani che dalla sorte furono cosi 
privilegiati» desiderosi di oon degenerare 
da* iofo maggiori , ehe al erano resi ini* 
mortali per le loro militari fniprese, come 
per la buona direzione degli affari di Go. 
verno, o per opere erudite» si applica- 
vaco' allo studio » ed iu questa maniera 
di padre in figlio l'ottime qualitadi dell* 
animo , insieme col pingue patrimonio, si 
trasfondevano. Eglino* come veri Fiiosofi» 
ragguardavano i titoli di Nobiltà ebn di* 
spregio in chi possedevali per retaggio, 
qualora non servissero questi che al so* 
}o fasto ed orgoglio, perocchò sapevano, 

. • • • Che seggendo in pituita , 
In fama non si vien^ nì sotto ecUre* (i) 

Vincenzio Capponi sJle evi fatiche e 
siud] si deono i parafrasati Inni che ora 
pejT aie si pubblicano 1^ prima volta , 
si a profitto gli am^^menti.paternijiGqw 
nobbe k aecessità ^ sfuggir rozio^cbe 



(i) XhHtCi. h\fsr. cani. 94. 
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tivare l'animo suo, tantoché si rese ben 
tosto ammirabile presso, ogni sorta dì per- 
«ose si pmr lo v^sto «apere, come per lo 
tratto affabile che egli osava indistinta- 
mente, con tutti. Qui non è luogo di faro 
roiogUi d'nn tant' uomo, che fu maestre- 
volmeoto lodato da Anc. Varia Salvin^ 
in una Orazione , ch'egli recitò oeir Ac- 
cademia della Crusca per la di lui morte» 
stampata sei Tom. L delio sue Prose To- 
scano. Ciò non ostante però mi conviea 
dire come egli ebbe una particolare in- 
clinazione per gli stud; sacri, ne' quali 
approfitrò moltissimo nella sna dimora in 
Koma^ dove fu fatto Cameriere segreto 
da Urbano Vili, che in segno d' amore* 
▼olezza e di considerazione gli coi^erì duo 
grosso Badie Dopo la morte di suo pa- 
dre^ rimaso egli solo di suo legnaggio, de • 
terminossi d'abbandonare lo stato Cleri- 
cale per accodire agli aiGiri domestici. 
Tornato egli in Firenze tolse per moglie 
Lucrezia Soderini, vedova d' Andrea della 
Ktnfa, ma non abbandonò giammai gii 
stud] f che anzi , liberatosi dagl* imberaz- 
zi della Corte potè in pace leggiere . con 
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assiduità i Padri della Lingua Italiana 
per impraodere tutte quelle grazie e fi- 
nezze che vi si contengano. La Repubbli- 
ca Letteraria non ebbe luogo ài tacciarlo 
per uomo vano nell* occasione ch'egli si 
denominò il SoUecUo nell* Aocadeoiia della 
Crusca , poiché vi lesse le sue Parafrasi 
poetiche de' Salmi di Davidde, venute hi 
luce nel i68a edizione registrata nel Vo« 
cabolario. Nel 1684» pubblicò parimente 
* in Firenze i Trattati Accademici, e le 
Parafrasi poetiche de* Cantici della Sacra 
Scrittnra in no Volume in 4. che h utile 
tanto per la purezza della lingua, quanto 
per la buona direzione de' costumi . Egli 

perito, com' era, de* sacri espositori e delja 
dottrina de Padri della Chiesa, si accin* 
se quindi a parafrasare il libro di Giob- 
be» cui egli non potè compiere per colpa 
della morta invidiosa , che cel tolse il di 
n8 di ottobre del )688. 

Se la nominanza del Capponi è oggi- 
mal jGftlcbre appo le persone che apprez- 
zano le Scienze, e la leggiadrìa del lin- 
guaggio Italiano, credo di n«»n andare er- 
rato, che ella diverrà vie più grande quan- 
do il Pubblico leggerà Idf sue Parafrasi 
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pQetiche degl* Inni del Breviario , che si 
conservano inedite nella Librerìa Riccar-:- 
di in OB Godic« in foglio segnato col nn- 
mero Sfitf. fcritte di propria ma mano. 
Altra Copia parimeate autografa havvi ia 
altro Codice notato col nam. 2242 » ed a« 
meadue tono piene di pentimenti^ ma la 
iezion« del primo , da cui ho estratta que- 
sta copia^ è migliore, ed è la seconda, come 
egli medesimo attesta £cgo éunqn*) per 
gli amatori delia lingua volgare .ona mi- 
niera ripiena di forme di dire proprie^ 
chiare e forbite ,e per quelli che nonsan^ 
no Grammatica un facile incitamento per 
unirsi colla Chiesa a festeggiare ed ono- 
rare Iddio ne' suoi Santi. 

Tra i Compilatori della terza impres* 
sione del Totoabolario della Crusca favvi 
pure Vincenzio Capponi ^ che in forza dei 
suoi lumi e travagli contribuì ali' au- 
mento di molte voci e frasi prese dai 
buoni Autori, come raccoglicsi da i di lui 
spogli. 

Torna qut ia acconcio di notare, che 
l'eredità di Vincenzio Capponi , insieme 

colla sua copiosissima libreria sì di Mano- 
sciitsi, che di libri stampati « passarono la' 



«atB del Hatcheie Fraifc6icd&icc«fdi,€h^ 

. aveva spogata la sua figliuola per nomo 
Qamndra» ed il qualo fabbjricòi apf^oata 
set a&a grande PaJagio atta ataosa «oa fi* 
Bissima guftco adorna eon iaquUito lavare 
di stucchi e rabeschi d'oro^ esuperhamea* 
tè dipinta a fraa^o nella, sua velu daL-Jca 
CHordaao , ra^reiepiaB te 1* ia telletiai aiaa* 
no sciolto dai legami dell* ignoranza, con 
alcuni veaii luliani attoorno in cacatteri 
d* oro , tetti da Dame e dal Taavo per 
opera del1*Srudito Alessandro Segni , ovt 
rìuni alla sua pregevolissima Biblioteca 
( che aveva i* origine da Aiccnade ReoMh 
Jo Riccardi» oeme di loiMie meritai 
Secolo XVT ) quella del Capponi. Di qua- 
nto ragguardevole personaggio evvi la vita 
acritta dal Dett Gior. iMni ataaipafta in • 
Firenae ael 1748. in ottavo» e merita di 
esser letta quella esìstente nella Riocac* 
diaua , perchè accrasaiuta d* interaaNmti 
aotiaia aMnofcritte dair Antera. Per dam 
adunque un saggio del genio e dei éarat- 
tere di Bìccardo riporteiò^ ci6 che dice 
il dette Lami alla pag. XXXII hteaìgì^ 
tur aitate , qua alii luxu , et voluptatibus 
iifflmnt , in Mtisas , €t UberaUs disàpU^ 

h 
4 
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fi^s , Richardus tota pendere Jerehatur, et 
non CQdices tantum faros ,€$ in$ignes,gier' 
^equAatiwi verum €tiam omnigénaerudÌM 
Mtiquitatit monumenta , aera , marmora , 
statuas , simulacra , anagiypha , titulos , 
gemmai eculptas ^ epigrammé$mp et Uge^ 
nuSy quae adhue in Muse^Richardiano èsC' 
t&nt , et quantum ingeniiy iudicii, erudiUo" 
nie, ille haberet , Luculente testantur^ cupi' 
de f diligenterfwà perquUtlM , atque atUpi*^ 
seehatur, Biceardo Riccardi mei 17 di Lt>« 
glio del 1600 fu ascritto nelT Accademia 
delia Croica iasieiOe con Luigi Principe 
d^ Anhalt , co» AJherto Oonte d Anao » d 
col Conte Francesce Bentivoglio , come si 
legga ia un Codice membraaacdo della Rie* 
eetdiaiia iu 4. nticaiMece segoate S. 11^ 
XIII, ed ora 2967 tatitolato: Le Leg- 
gi delV Accademia della Crusca riforma'^ 
ta in diverii aooi, e singolarmeute nel 
i6fo iotte l' ArcicoaBelate delle Smarrii 
to , che è quaato dile dei eelebse (Darle 
Dati. 

Nee garà éiMre ai Letteri di riperta* 
fe ei6 die Jeg^gest stella ProfiiauMe dell* 
Indiee de' Manoscritti Riccardiani , com- 
pilate dal Bibiioiecatie Gjlev«li4aiiii,e«tafli. 



pato in un Tòmo in foglia» a LiTorno l 

auno 1756. Questa copiosa, così egli dice, 
e celebre Biblioteca contiene in se vicino 
a tre mila Manoscritti , in tutte le manie- 
re di Scienze, e di erudizieni^ e in molte 
e varie lingue , come Greca, Ebrea, Ara^ 
fd, Turca t Persiana, Latina, Italiana» 
Francese , Antica Provenzale , Spagnuola, 
ed altre . Ve ne sono molti d*un anttcldtà 
considerabile , molti originali , molti non 

mai pubblicati. 

In aumento di ca«ì celebre Biblioteca 
m Signor Gabbrìcllo Riccardi soddacano 
della Metropolitana Fiorentina Kccle- 
•iagtico riipettabile per laiu* esemplarità 
non meno che per dottrina, nel j%i6^ 
piacque d' incorporare altresì la sua scel- 
ta ed ampia Libreria con quella d«lla ca- 
sa in due ben grandi stanze: ed a fine di 
perpetuarne ed ampliarne 11 decoro com- 
prò dal suo Nipote Marchese Giusepp^ila 
liibreria , Museo , Quadri e Stampe , e 
tutta questa preziosa suppellettile Tassog- 
gettò a Fide«:otnmÌ880 perpetuo per privi- 
legio ottenutone dai Gran - Duca Perdi- 
nando IH. nel 1^94- Ogomx^ argumeuterà. 
quindi , che nessuna Famiglia fralle piii 



t^gtV^nti%nìi Italia può taAure d^are- 
te tra mila cinqueceate novanta Mano* 

scritti , quanti ne possedeva la Gasa Rie 
cardi , qaasi tutti insigni , e degni di com* 
mondazione^ o por tacerò dei pià. Oravi tra 
questi Plinio della Storia Naturale , che 
Sebbene mancante in più luoghi è prege- 
volissimo si per essete il pià antico che si 
conosca ^ come pure per ia les&ioue che è 
assai migliore di quella pubblicata per ope- 
ra deir Arduino. Parte di quesù Codici 
scritti nel buon Secolo delia lingua sono 
citati nel vocabolario della Crusca , ed essi 
furono acquistati dai Venturi, dai Dini , 
dalle Biblioteche Doni , Strozzi , Davaa- 
'«ati e Salvini* Si arrogo a questo , che se- 
cento e più sono V edizioni del Seoolo XV , 
le quali meritano di essere apprezzate , se 
non pel nomerò , per V estrema rarità oer« 
to di var) esemplar!, come per esempio ìa 
Bibbia dei Massimi del 1471 col comen - 
tarlo di Lirano , Lattanzio Firmiano |del 
146*, il Monte santo di Dio con le tre 
figure, l'opere di Luciano del 149^ in 
pergamena , stupendissimo Cfiemi^lare , il 
Danto della Uagna del 1481. con venti 
figure, la prima edizione delle Tragedie 



• 
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ài Seneca, il BellinciMedal 14)3,1 caot'i 
CSaraasciatMohi , edisic^neammomaqueU 
H del ToTTMitma^ ed altri plft della mg« 
giare consìderaaione. Vedoi^si io oltre m 
questa Bib)io(eoa molti Uhri iiopreaai pearil'* 
kti da ;Ta)eiitiiònifii , e fta queid aeóamt^ 
ta cWc» sonovene tra Testi a peana e siam* 
pali ripieni di postille e di squarci tca-> 
dotti di mano é^Anton Maria Salrini in 
pii idieaii, che ia fritte di lingua poste* 
no adersi come un prezioso te&oro. £vtì 
pure una raccolta di Bliscellaaca ia oih 
mero di 3^0 Tolnaii, le qaali comeiigone 
delle rare e pregevoli cose in ogni gene* 
^re di Letteratura > Epitalam), Ocazleai » 
Lezioni Grecbe» Ztattae, Italiane, Frajir • 
cesi e Tedetdie d*aoaini dotti » eEk>[^)fa^ 
nebri per i Sovrani , e per altri , Poesie 
ti sacre che pre^fane , Politica » leggi dei 
Prineipi ,Tesi Teologieke, Las teca Fasto*» 
tali di Vescovi; in buondato , BoUo Poa* 
tifieìe , Giurispredenza ec. 

CiOnreoeiFoIe pei aosa è di palesare, che 
la Libreria Riecardiana» aoioiti i Fide* 
eommissi , e variate le circostanze d«lla 
ftiniglia, dovea esser vendutale pejr cour 
iegueoaa U Città di Fir«fiiia pèrdeva qwih 



^ta letteraria ricchezza. Gli afU'dtorì delle 
Scienze e delia Patria , dolenti nel ?eclt*> 
re, che quent bella t «ingoiare roUastoM 
dì libri ( che fu lavoro di molti secoli per 
^raccoglierla ) sì disperdeva in un momen- 
to a danno degli stodioai « fecero i pià ta- 
lidi sforzi perchè il Governo autorizzassi 
la Comunità di Firenze a farne l'acqui- 
sto. Lochè riuscito felicemeiUéi , e a secott* 
da dei desider) del Pabblieo illamiiiate , 
portò , che ritornato «1 Trono della To» 
icana 1* attuale Gran Duca , la Gomanich 
eredò doverla a Lui «tesso donare, e qaesti 
con suo benigno Rescritto de* 9. d'Ottobre 
del 1 8 destinandola al pubblico como- 
do e benefizio , confermò Bibliotecario il 
Big. Fraacésco Footaoi, e sotto Bibliote^ 
éario il Dottor Luigi RigoH. 

Voglio finalmente lusingarmi , che i Cor- 
tesi lettori aggradiranno queste notizie re* 
lative air illustrazione della Libreria Rie- 
eardiana^ e molto più si compiaceranno 
delia pubblicazione delle Parafrasi poeti- 
ohe degli Inni del Sollecito , ca{taei a di- 
lettare in riguardo delia purgatezza della 
lingua y ed a produrre dei frutti ubertosi, 
per le massime buòne , che in esse racchiu- 
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donsK Le abbreviature ad ogai Inno ài 
Srev, Posi. Tim. Prud. vogliano dire 

Srevianum , Possevinus , Timotheus, Prw 
dentiuSf dove si pOMOqo trovare. Avverto^ 
che le varianti » ehe ha creduto fare V 

Autore » sono riportate ne' respettivi luo- 
ghi. 

Dietro alla Poesia , che io pubblico^ ho 
giudicato essere accettevole la lettura di 
un opuscolo Sacro scrìtto in prosa Questo 
è il libro di S* Agostino detto Scala di 
quattro gra<U > volgarizzato da un suo Fra» 
tr » tratto dal Codice Riccardiauo segnato 
col numero 1427 , ia ottavo del Secolo XV, 
Qui io dep avvertirei! lettore «che questo 
non è il volgariszamento della Scala del 
paradiso attribuito a S Agostino, ritato 
dagli Accademiei delia Cresca sopra uq. 
Testo a penna del Pasciuto , cioè Mon- 
signor Piero Dini , Areivescove di Fermo, 
;Coi nonm'è venuto fatto trovare. Diverso 
irepertanto egli è da quello degli Aeca-> 
dcfliici 9 come da chicchesia potrassi ao-i 
certa rsene in leggendolo, dove niuna delle 
voci Asseccato , MalardUo , Torcitoio veg* 
ghievole ec. leggerà, riportate dal Voce» 
boiario coi respettivi esempj, ricavati daiJa 



Scala di S- Agostino. Nella nota 2^4. gli 
Accademici della Crugca dicono: •» E* nò- 
toche gli OToAiti credono che qaest* 
opera non sia di S. Agostino. In un Go- 
» dice della Libreria à^i Guadagni segna- 
M gnato col namero <2 in cut è il toI- 
garizxaffiemodi questa Scala , que8tV>pe- 
ra è attribuita a S. Giovanni Climuco. 
Parimente in ilue Testi a penna della 
,9 Libreria del Marchepe Riccardi segnati 
„ P. Il, IX, e X. (ora 1696, e i35i ) si 
•f» legge y che questa Scala è traslatata dal 
„ Testo di San Gùsvanni Monaco SinaUa 
9f detto Scolastico^ o Cltmaco. La tra- 
slazione ne' precitati Godici è un lungo 
Trattato couteneate trenta gradi. 

Qoest' opuscolo , che Tiene a òlio ere« 
dere per la ptima volta alla luce j è nna 
traduzione ben larga del libro della Sca^ 
la del Paradiso , ohe è fra le opere sup- 
poste di S. Agostino Tom. 6. edizione de* 
Maurini. Qui però non ha luogo l'inda- 
gine di rinvenire T Autore di questo libro^ 
'perocché il mio oggetto è di pubblicare 
un volgarizsamento che dia dei salutevoli 
pascoli a chi lo legge t e lo diletti in fatto 
di Uagua, 
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Hit altro. Frra tmàmit la iiitd«iimtr 
. Scala, €oaid ti ha dal Godioe Riecardiaoc 
iagnato cai numero 1427 in 4. la cui 
versione è più testuale, cbo la . prima , ma 
• sia fallo dal CìopUta , oppure dal voi- 
garìzaatore » aiolte dètioenze di Terbi si 
rìnTeagono che non sono secondo lei re- 
fol^ gramoiaùcali. Per darne on saggio 
piaceni di riportare il prologo ^. che è 

,^ Ineomiaoìa U prologo del Jiibre» 
„ il quaU è fabiamato 

„ Scala da* Cieli. 

■ » 

„ Volendo io , carifcsimo fratello , per 
,y -obbligo che io bo teco» aicuoa cosa. do. 
9» narti , emoit paruto di eleggere cosa che 
„ età eoograa e cooTeniente aJla prò- 
„ fessione , e al desiderio tuo . loiperò è 

eosa naturale , e mosaraeeJo la cootiiina 
„ esperieoaa» ehe a ciaaolMdnoo artefice 

è più grato il dono , atto «d apparto- 
p, non te air arte sua » che qualunque al* 
„ Ito ai sia. Così te » che piaceri piU a 
„ te c[aetto laio piccolo dono, ci^e ^ua» 



m 

Ittoque altra cm» aliom dallo ttato « 
prafewiooe tua. Semai Mlanqae propo^ 
sto per tuo amore riducere a volgare 
M quella deTOcissima operetta intitolata Sca^ 
9t U del Cielo, broTimma qoanto alle po* 
9, roI« /ma piena' di perfezione , od ab^ 
M bondantissima di «pi rituali sentimenti. 
n La qnale opera , perchè è molto divott» 
dicono elcnni ohe (ja-eoiiipeM 9aatò Ber^ 
,y nardo , ed aìcani dicoaò Santo Augìi. 

stÌQo; sicché il piii delle volte si trova 
ft intitolata in Ini , ^ ethindio peròhè pa« 
re che sia pinttosto suo stile , e proprio 
modo di parlare, che di Saeto Beroar- 
,^ do* Ha 'cbi di loro ti fosse » snperfloa- 
99 meeto st disputa, conciosiachè e 1* mo e 
,y l'altre fu sì organo dello Spirito Santo^ 
o dotato di sìagolare divoeione^ al quale 
,t teeritameate questo devoto Trottato il 
possa' attribuire. Priegoti atÌ*oliimo> che 
quando di questa lezione sentirai ilde- 
„ sidorato gusto ti tioordi di me» e pr»» 
>9 ghi it Signore oossro Geifh Cripte n de* 
j> gni farai del numero dei suoi fedéli «cr- 
>» vi 9 facendomi gustare nella preseoM vi* 
ta quello che nella f stura speriamo qoal- 
«9> Ohe volta porfettamente possedere. 



^. Lusingopii inoirre , che la trasUzioad 
della Scala del Paradiso , che ie do alle 

Stampe , sarà apprezzata sì dagli amatori 
del parlare gentile » peroccbè rassembra 
dettatura del miglior tempo , scritta in 
chiara e buona favella , tranne alcuni 
Latiaismi^ come aoche dai devoti, cke 
81 sentiranno trasportare alla contempla- 
zione delle cose celestiali , t quali tutti 
voglia Iddio ,.cht un giorau possano dire: 

. • la nostra volontà quieta 

Virtù di carità , che fa volerne 

Sol quel cliavemOft d*aUro,non ciass€ta.iiX 

, E per ìsfuggìre lo schiamazzo d'alcuni 
.Censori^ che prontamente coadannaBOclb 
«he non sanno» deggio io avvertire che le 
voci altorità che trovansia pag. 98, e fot 

stanno in l*ogo di autorità per la paren- 
•tela fra T jiu, e V Al.^ come nel buon 
aecolo si legge Laida ^ auldaciat in luogo 
di lauda f e di audacia. Vedaosi sol tal 

proposito gli Avvertimenti della Lingua 

Ai Uimxdo Salviatk lib. III. pan. XIX. 

(i) Dante Farad, can, 3. . 
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pag. ag%. Veri. .15S4. Molti tempi del ver* 

i^o potere pare che facciano equivoco coll*^ 
Altro potare , e che però si debbano ri- 
guardare come errori , ma pure non ▼& 

così la bisogna. Sul fine del cap. Vili, di 
questo volgarizzamento si ha 9 spesse volte 
poterai esser visitata dallo sposo. SeìV E" 
sposizione del Paternostro , e nelle vHe 
di Plutarco , ambldue Godici del Secolo 
. XIV , citati dagli Accademici della Crusca^ 
il primo della Libreria Magliabecana , ed 
il secondo della Riccardiana si legge più 
e pià volte poterai, poterete, per potrai po« 
trete . Parimente nel 'cap. IX , e X » ed al« 
trovo si trova potiamo , che in significato 
di potar» vuol dire tagliare il superfluo 
ai rami degli alberi. Tralascio di riporta- 
re gli esempi di potiamo per possiamo cbe 
usarono gli autori del trecento; ma sequaU 
euoo bramasse vederli legga il volgariz- 
zamento delle favole d* £sopo , che pnb 
biicò Domenico Maria Manni nel 1778 
dove quasi ad ogni pagina troveragli, conc 
pure la Storia di Tobia a pag. 38.edifio-' 
ne di Livorno del 1799, 

Essendo occorse delle liceaze arbitrarie 
nell' edizione di Fegexio Flavio dell* Arte 



■ 



dellagmrra. , eseguita tu Vinntt pér 6ìov^ 
Marenish 181 5. porgcndomisiquì ora Toc- 
^casione mi credo ia dovere , io giu^ci&ca* 
sion« del dotro Editore di render Boto » 
qbe nel volgarizzamento di Vcgezio t^ò 
due volte la ^rocefuta ^ ptr fuga^ come si 
iegge ne* Mss. ai eap, a. iib. e cap. 2f 
lib» 3 , ed in queita forma fu copiata dal 
Sig. Francesco Fontani, cora« posso atte- 
stare, ma. polla stampa a pag. hló , e pag. iSZ 
^ stata ammodernata » di modo che. que- 
«ta licenza inferma gli esemp) di Vegezlo 
di Dante e d'altro, riportati nel Voca- 
bolario. Nò^ dioa^i che y esempio di Daate 
non fa al caso» ohe aarerà usata la vece 
futa ingrazia delia rima, perocché egli si 
s^rvidi questa, come. pure di tante altre^ 
o. per^hd erano io c^,rio« o. per arricchir^ 
)f lingua,. al dire. del Yarehi neU*Brco* 
land pag. 66, edizione dei Giunti. Il Co- 
$i^tìio antico dettct i' Ottimo di&gii Acca? 
demici d.ella Crnsca che cQn^^rvasi nella, 
libreria di S. Lorenzo registrata 'nel Va, * 
c^Dolario j chiude la boeca a quelli che 
yogliono mutare a lor piacìija.ento. L*ano* 
nimo Cementatore ai. Canto X. deU*Infer* 
|ìo fa una glossa sopra quelle, paiole - ondi 



io a lui : Io strazio »eil grande scempio. 
Itisse Tempio, e non Chiesa per pià prò* 
prid parlare , e noi fece perchè rima lo 
strignesse. Io scrittore udì* dhe a Dante, 
che mai rima noi traise a dire altro che 
quello ehe mwea in sw proj^onmento , ma 
che efU Mólte e spesse volte facea li voca* 
boli dire nelle sue rime altro che quello ^ che 
erano appo gU aiiri dicitori us^ti d* ispri- 
mere. Vi è oO pesso di strada Bolognesa 
che conserva tuttora Taatica sua deaooii* 
Dazione di Futa» 

Qttost' itvTerceaxa dii è parata eppor*> 
' tiiaa, perchè ognaoo cha ha acfuiaiato ^ 
od acquisterà Vegezie possa correggere il 
cangiamanto indicato • Seoza che io i^i 
tratteaga sopra oaa malaria oggimai beft 
conta a tutti grintendenti, mi rimetto alla 
dotta prefa&iooe delle Novelle di Fraoct 
Saccbatu fatu da Moiit. Giovaoai Botts^ 
ri » il ({Qala vuole esatta fedeltà nella cè* 
pia dei Testi a penna , non essendo leci- 
ta a chiuoque dì fassi arbiuo ia oatare^ 
a vaiiara qualche parala» se aos q^aagda 
r errore è patente. 

E gìaecbè si tratt»di corrosioni non sarà 
fuor di propositi di i^tghigaiarè , ebo aail* 
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Esopo T. Biccacd. pochi giorai fa reso pub'* 
blico dalla Stamperia del Giglio, riìteggeno 
éell* voci f ohe pdtrebbero tenere sospese lè 
ménti d'alcuni per V intelligenza , perchè*, 
eome giacciono, presentano un sentimento 
oratratrio. E sMo : Far. XI. pag. 24, ^. s in 
verso , correggi inverso, Fav. IV , pag 26 
8 appose coir, appo se. Fav. XVlII , 
pag. 48 p di 0er'$igio , corr. iiser^^iot cbe 
lì dee essere tutta ana parola che significa 

danno , torto ec, • 
Neir occasione che va facendosi l'indi- 
ce rs^gioaato dei Manoicrttti Biccardiaoi 
»' imbattei nel Cediee bembraoaceo ta 
ottavo segnato col aamsro 408 , contenen- 
te fra l'altre cose anòpuscolo di Scrittura- 
Secolo XIV il quale, beachè privo 
di titolo, porta la leggenda di S. Agnese 
Vergine e Martire, che pubblico unita-' 
mente agli antecedenti , inedito come io 
credo , ben persuaso che i Lettori mi sa^ 
pranno grado , veggendovi la gentilezza 
del parlare, ed na' eroica costanza prati" 
eatt dalla ftneiolletta Agaese la meaao 
al più grandi pericoli. In più luoghi dellè 
sue opere S. Ambrogio tributa i doverosi 
eaeomj a questa. Santa Vergine , i quali si 



iBggooo nelle Lezioni del a.Motturaodel 
Breviario Remano il di at. di Geaaàio; 
Nella lettera poi a Dèmetriade ^^fd^g* 
2i5. Tom. 4. edizioue Rooiana dòl iS85*' 
de^criire egli la vita , il martirio ediiai- 
racoli deiriUùftre S. Agnese. L'iscessa 
descrizione è quella della leggenda che 
ai pubblica ,. 8e si eccettuano var) raccoa** 
ti 9 tralasciati dall' anonimo voigarizsatO"* 
re, il quale pare che siasi servito di quella 
che si ha nella raccolta delle vite de*Saati 
di Iacopo de Fbr^ij'inet Arcivoscove di Ge- 
nova , la quale combina quasi perfetta-' 
mente cen questa , dove si legge pure il 
fatto dei Prete per nome non Paulo, ma 
Paolino, secondo il Testo Iiatiao. 

Nulla dirò del pregio di qaesta versio- 
ne^ perocché ognuno che abbia uu poco di 
gusto per la nostra lingua saprà giudicar» 
la di quelta stagione, in oni tutti scrive, 
vano bene. Un frutto più vantaggioso po- 
trassi da chiccUesia ritrarre dalla lettura'- 
di questa vita , in cui discuopresi rìspleìi«^ 
dente la potenza delta grazia di Dio/che^ 
si serri della debolezza dell'età, e del sesso 
per confondere tuttociè che si stima di più 
preglabiie mondo, e per^proporci nella 
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ii lei persona l'esempio di una rara eaiti* 
lì^ dife<9 in msai^ra irionfantOyC gui- 
derdonata dalla Corolla . dal Martirio , o 
dalla Verginità. 

Qaì iìt d'uopo di dire, che il Oh. P. Mau- 
èo Beraardi»! delle Seuolo V»e , FrofoMore 
di Belle Lettere, leggendo qaeni odei scritti 
ia qualità di Regio Rivisorc, vedde che la 
^ita dì Saata Agnese» che trovasi in un Leg- 
goadarìo di Santi a pag. 106 cbe he presso 
di se» è un po' più sstesa, e eoa dello vari* 
ami , eblna egli la gentilezza di prestar* 
Ali il Qodice membranaceo ia 4. di beilo oa« 
rattere tondo colla data del 14^» pereb* 
io ne potessi far uso. Dimostrandomi io dun* 
quo grato a qoosta generosa offerta ho ripor^ 
tate lo Oinmo a*loTotttOgliiiaeorrifiO,oIe 
varianti appiè di pagina. 11 divisato Leggea- 
decia eoatieae parimente iWolgerizzamen* 
del litaco docce ftcala attriboito a S. Ago- 
stino con qaesta iutitolaaiona: Amnniztone 
^ Santa Ag^tittù^ come V animm de vacare 
» Dia , di Otti BOo mi sono approfitta to, per- 
chè tradotto da un altro, il quale io fatto 
di liagoa supera quello che si pubblica, ma 
si spofa efaovorfa alla luce insieme coli*al- 
Ifo vite , le pili delle qnali nin si leggono 
'^n quello edite dal Maani nel i^3i. 
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PARAFRASI POETICHE 

D£&L' INNI DEL BREVIARIO 
DI VINCENZIO CAPPONI. 



Primo die , quo Trinitas. Brev. 2» Poss, 1. ma 
comincia: Primo dierum omniiUh» 
M così Timotheus, 1« 

^^BL di , ohe innansi s oga* altro di rilusse, 
E ch'ambo ^li emisferi Iddio costrusse » 
Nel dì che Cristo dischiodò le porte 
jy Abisso 5 e tolse noi già 'n preda a morte» 

Mandato il sonno, e la pigrizia in bando 
Surjrhiamo , e 1* orazion comiiiei quando 9 ^ 
Uaoiia là daUe cimmerie grotte 
Spande V ale più negre alta la nòtte* 

Nelle quìet* ote volentier nn prende 
Dio r incènso d* on cuor che* rato ^ascende^ 
Usò iM\ Dairidde , e *n rioontpoasa ^ 
Risplende assiso alla oelesler menta. 

In lauto sagro 9 e memorabil giorno 
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Suonioil^ voci 9 • l'svoo in Stalo i»dmiOt 
£ fonda r aore, e gU aain un* aurea rima 
llifi doro il Gioì piò «^frgo* a fi inUima. 

8|)leiidor del Padre tuo da noi disgombra 
Ogni frce d' Aipor perverso , ogni ombra » 
Face d' amore , onde 1' ardor d* Averno 
Più fìer s' ax3cende a far di noi gever^f» 

Gli altri misfatti rei ahimè perdona» 
Onde cinghiamo poi nobil corona, 
^ lasciati i terren eontinni pianti* 
Crodiamo eterne .gioie » etemi canti. 

neh il vegli Padre Dio » Padre immerlale g 
Deh il vegli Figlio aKrenitore eguale » 
E tu jiata di lor graziosa Arsura, 
Che r^gfti aenza iia • senza misura, 

Ufoote surg0ntes vigile mus omrtes^ Brmf» 
Poss. 8. Iìm,JI. 

A tnefeite notte dalP ecioise piuaijj». 
Pronti surghi^mo à risveglii|,;rnis il lnp## 
S di flàlàii ifttoniam dolei jurmoniej 
Che al canto n'on discorde il cuore iavie» 

Gli Angeli eccelsi entra al beato Coro t 
Ove spiega ao ognora Inno sonoro 
Al nos^^ contemplar prestino aita. 
Onde con lor godiamo e|ie|:|ia vita. 

Noi vegUik Hi.fi giocondo, e liefeo statf 
fi Padxe» ÀI Wii^o^ e ¥ amPTQSp Fia(»i 
Spargon le ii^o Hbsf ftU'^ipape^ e n 
£d i lor pcegj in ausurat^ji acocntii 



Sterno Creator, che accendi 11 giorno. 
Ed ammanti la notte in veste nera , 
Verno, e State ne formi p e Primavera^ 
E fai V Autuniio oo' snoi pomi adorno : 
Vuoi ohe'l tmffco variare operi in noi 
Che il tempo non ineresca, e non annoi. 
Già irien 1* Aogel inessa^^gìo deirAnrora , 
SemMo le penne , ed a cantar s' accinge « 
Quasi , com' orolonrio eo^li dipinge 
Di notte al peregrino il punto , e l*qra, 
Ei del nascer del dì n' è l'aurea tromba , 
Che pe* campi deiraria alto rimbomba. 
A cotanto clamor si muove » e desta 
Beir AeidaHa Dea la bella immago , 
£ de* perigli suoi fatto |nréiuigo-^ 
Si tnrl>a il ladro, ed «. fiig^ir s^apprestp, 
E a dileguarti da)l* nsiite vie \ . 
• Vie da fugar l'inique voglie rie. 
Il pallido nocchier ripiglia il cuore, 
E P irato Ocean depon l'orgoglio, 
£d in un lagrimoso , aspro cordoglio 
Trafitto è Pietro dal suo grave errore^ 
Indi al Tempio di Dio fiitto sostegno 
Ornato ha- il Win dell* immòrtal Triregno. 
I se *1 gallo animai Jbri^to ^* insegna 
Che non sii l^nàto* a disòaoòiàre il sonno 
Non dir,che qucA cffi'èi fa, gli ocelli non penne 
D* an^ alma ragionevele » e sì degna : 



Egli col proprio , e sì volgare esempio » 
Quasi t'appella , e neghittoso , ed empio. 
A tele 8(|oilla ognun si rasserena 5 \ 
Che al lerarii del Sol U s'avvieinà, . v 
Non corre il maUndrino alla rapina» 
E r infermo ne coglie, e speme, e lena, 
E '1 Grande ohe in Sion , perdeo la Fode^» 
Col buon Gesù si riconoilia, • cr^de, ^ 
Deh se lui riguardasti , e noi rimira 
■Signor , che tal virtù vibri col guardo , 
Che gentil torni un cuor vile, e codardo^ 
Onde de' falli suoi piagne , e sospira, > 
Ita colpa si disfaoe, e strugge in pianto»! 
QoA del Iftgrimar sbblime è il vanto.;, ; v 
0 vera Inoe i .torti a noi rischiara, , > 
cihe '1 fiero Tiontator cu opre , ed adombt» 
Della vane irapreflsion P anima sgombra, / 
E a lei di gire a te le vie prepara: ' •i'^'f 
Pria 5 che la linfi^ua sciolga le parole ^ 
Infiammato il pensiero all' etra vole. " 
Gloria sublime al Padre, e gloria al Figlio^ 
Nato d* umile , ed alta Verginella , . j 

dello spirto sia men vaga e bella . 
La gloria porte dall' oman ooiisiglio. 

Ecce idm nootis tenuatur tpnhra» Brev* i4. - 
Posa. 18. Hm^ 92. 

Ecco la notte che dirada 1* ombra « 
Bi'iilando l'Alba a IP uscio d* Oriente, 
Signor da ir alma mia la nube sgombra 
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Del pwoar , olio U renJe «gr» • • Unguenl». 

Donami in fin la sempiterna face, * " 

Donami il Regno dell* empiroa luce. 
Le tenebre del mondo empio, e fallace 
Quivi io conosca a quanto mal conduca. 

Qtd nd par W po$^ lasciare f ukima stanca 
chi Sé ne repUca $ì é^MO il concetto. 

lamlucis orto sidere, Brev* l6, PofS* if* 

Tim. 25. 

Già il gran Pianeta, che distingue 1' ore 
Dall' usato cammino a noi ne riede » 
Ed allegra la luce ogoor ti vede 
TesHvsi al Hnondo di norol eolore. 

Voti porg'iame aIki«liontà rapenia» 
Che neir optar di tutto intero il giórno 
Si scorge per sentier rotto , ed adtìrno « 
E il vizio stringa nella valle infama* • • 

I?onga alla lingua insidiosa il corso , 
Onde non corra ad infiammar la face 
Delta discorri! a, e VoooHio al ben verace 
Volga» e del falsò non por beva un sorto. 

Alle beli' opre abbia la voglia intenta 
Il onore, e ne diteaeoì ogni follia» ' 
£ della carne la snperbia ria 
Ke prostri astite ad una parca menta. 

Se così fia , quando verrà la sera , 

ulina 3 scarda dal fier gravoso ponde, 
.Trarrà dal san piii £iipo» e più profondo 



%éii^ dft primiera.. 
Di lodarvi sd. og«or wiolghiamo il voto _ 
Fiffliaolo , e P^dw i è TOi fikoto CWamlNl* 
Di vostre lodi la. tono» tr^rtba , 
Qiiindi arrivi al secol più venuftt). 

i^m? «cncf* no£?t5 spiritus, Bmv. 28. 

Boftto Spirto a noi volgi le piume, 
Ch9 se col Padre, e '1 Figlio un stesso lume* 
Nelle viseere quindi accendi un foco 
Ch' ivi «e prenda il ^no perpetuo loco . 

Erga la lingua , i|l senso , e 1* intelletto 
Inni rabusti alP amoroso aspetto. 
Indi discenda sagrosanto ardore 
Che anco al prossimo infiam mi il cuor del cuore. 

Tb oagion piima, e sola, e vera essenza, 
Sasia le nestre brame, a)ta uleinenKa , 
Tu in Uf persone sparso , uno in natura , 
Sperante etemo ^ eUma Bpiratuva. 

Mector potens , vemx Deus» Brev» 5o» 
Poss. a4* Tlm. 34* 

O Dio 5 che delle cose il givo alterni , 
Fai spuntar sul mattin l'Alba ridente. 
Che si ia sol nel mezio dì rovente , 
Or d^i serene Stati , or foschi Verni , 
Jil germe uman ne fili provare il Hoado 
Or fiero , e trifte, or placido « e gioee«do« 



B^lki diioia^ki firn nttimn il hnsmì^^ 
Del losìnghier» mor mima la fiamma » * 
Onda Dan- réiti ìtt noi libra » «ié dramma »• 

Da cui non vada ogni malizia in .bando: 
Tu gran Dio degli eserciti, e di gaerra 
Cangia pensiero » a da' la paea in terra. 

■ ■ 

JSfirum JÙeus tèha» v(gàr, Srvff tH. 
Pois. Tim^tx^ 

Dio 9 che *1 variar del mondo 

Tu nan vari giammai^ ' * . 

Tn saldo nodo stringi 9 
£ la fii^ba del tetnpo 
A non ftMKio ì iAtisAtì ddafiHngi: 
Dèi mesto giórno i piii cocenti r^i 
Vuoi» cbé^egua di notte adoor' pitoftrttda 
Autunno , e State , e Primavèra , a Vérft^ 
Da te cangiar«ji , e temperarsi soerno* 

Quando fìa nostra vita 
AU* Espero vicina s 
Per te bella ne cada , 
Premio di sua virtute 
8ta lo godoi* nall* immortal contrada 
Qoel ben» oh* a suo' campioni il Giel destina. 
Ben din cnl m» dov^ria 1* alma rapita » 
Spregiar etè eb6 qui sembra amica sort^ » 
E sol peiyare a un bel sospix di /morta. 
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Somno imfeotU artubus. Érev, 35. Posi, 

27 Tim. 49- 
Il iBonno delle membra almo ristoro» . 

Oblio dolce de* mali 

Ora ohe ff»gge 5 • battendo T ali » • 

Presti lasciam le piume » 

E mentre ergKiaitìo all'alto Ibdo sonoro» 

Tu sempiterno Lume , 

Dall' Orizzonte , presso alla mattina , 

Al nostro dir l*orecckie , e 'I guardo iachiRa 
Nè sol la lingua i pregi tui discioJga, 

Ha di oaldo lUsio 

Spargansi, o mio Signor «mio Re,mioDio> 
Altro segno la mente ^ 
Non mai ferisoa , ad altro in séno a^lga 

Che il Paradiso arden^ , 
Infin dell' Alba all' apparir del gielo 
Al no»tro ovrar sia bel principio il Cielo» 
In guisa , che le notti il Sol disoaocia 
Si dì giustizia il Sole 
Ver noi cinto di rai si muova* e voli , 
Quieti nostra guerra 
Con un fido rioovro in le sue braccia % 
Or cbe spiriamo in terra 
Si i folli sterpi , e svèlia sin dal fiindo» 
Onde di noi 1* esalti un cuore immondo. 

" Splendor paternae glori ae. JBrev, ^G. 

Poss, s4. Tim, 5a. 

Della paterna gliiria alto splendore 
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Fulgor tu dé*i dh'fttoo .fulgor produce » 
Tu .96' lue» di Inoe » e un' altra Inee $ 
B' amBo yrovien , ^ bel fonte d* anidre» 
Tu qe' ^1 dì , di0 tutti gli altri giorni 
Bifloliiara » e rende col tuo lume adomL 

Tu verissimo Sol tra noi discendi, 
E prendi compagnia , nel bel viaggio , 
Di quel, che spira sempiterno il raggio » 
E «ì coir aui-a tua 1' aure ne fendi : ' 
(Quindi il Padre adoriam, ehe scuota il brando, 
E gli affetti ^iù rei rileghi in bando. 

£i d* inolite virtù oi stampi il leno. 
Dell' astioso Demonio i denti svelta , 
E della sorte ogni orudel proceUa 
Voglia , che ci rassembri un dì sereno » 
Ei di nostro pensìer tempri ogni dramma. 
Mentre la fe di bel desir lo infiamma. 

lia fede aeoorta sia , ohe degF inganni 
Iia. fiintasia sehivar sappia la trama , 
C non la accenda mai , che santa brama 
Di sofferir per Dio pene , ed affanni , 
Cristo sia nostro cibo , e nostra palma, 
Qual prezioso falerno inebri V alma. 

Sia nostra vita una letizia piena , 

Emuli^in suo candor la vaga Auròra, 
Ita le àia come 4 sol se i eampi indora 
In messo al Ciel, nè mai stanchi la lena. 
La m^nte in bene ovrar non reggia tifine, 
Nè giunga , coai.e Febo , al suo confine. 

Hiriam ehe VAlba i passi chiari af&etla , 
Più ch'essa il Padre,e*lFiglio apra,e discuoerà 



te 

Suo scintillat 5 o nMà, iitibd il cuapra, 
O ofìEttfobi quel 5 che tantd a noi diletta ; 
SH Vanoi e TaUro in,0è« medem(||fMiMO , 

J7è W lungo è dàll'on Vibrò» 0 divtté. 

* « 

r 

Cùns9r8 patèmi lumimU^Sf^ tp fcééiZA 

Jìih. 60. Pfvd. 5. 

Tu eh© del Padre non hai pur l' iste^a 90xi9 
Della luce paterna almo candore. 
Specchio, cui naUa appanna il bel oolore » 
Deir udito iinmort^^ apr^ 1^ portè » 
Se rom^iam dolla nott» il negro lA^ntit^» 
Con le pregkivre a Te nel. eiot». 

Ii^OOìlwe deirigfloniAM' a* noi lontano 
Fu|Bra 9 e di rei Demoni un popol folto. 
Che neir insidie Sue mai sempre è inrolto» 
Pronto a dilacerarne a brano a brano, 
Fa', che tra 'lsonno,e Tozio ei non ci opprioia» 
E trionii di noi qnai . «pogli^ opùnd. 

KuUa ovrar non vogliam ifiìsa il |ier4^uo 
Di tua miserioordia » e ta» ^ioatiiìa , 
Che disgombri ogni UXW» nuiltsia 
Da* tuoi fedeli $ <nidé lor toeebi m Mono, 
Che diea al cuore in amorose note , 
Che '1 voto , e r Inno suo Io Ciel peicote. 

L'ipogei 9 eho anonam 
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Noi risvegliar He inole * ; * 

Vuol dir, che Cristo noUto «ole, e ¥it», 

Allor chiama a lasciat Y agiate pitm» , 

E innanzi all' alba a ravvivare il lum*. 
Oiò gii4a in sua fiivella 

D^'òoti bei pentìen» 

Fate anhna ieìlà > 

Casti ^ 9óìm 9 ^ iineeri » 

Ohe all'uscir d'OHenté io 9611 VioìllO^ 

E miro dell' interno ogni confino. 
Dunque invochiam Gesù 

Con lagrime, e sospiri. 

Che non vai dormir piiì 

Quei t eh' a' celesti giri , 

iTanda gli aofl^nei carchi di dolore^ 

Parte di mondo , e dì oòntrito core. 
Tu Cristo il sonno sgombra . 

Della mento,© quel nodo • 

Disciogli, che l'ingombra. 

Con si barbaro nodo , 

Della colpa d* Adamo , o sia di nuova , 

Quindi doppia Ja graaia il Giel ne piova. 

ArtatCtéàeór àptime. Bu 65' Poss. 40. lìm. X 

0 suprema Bontà» cui» l'universo 
Piacque cféate, a noi degna por mente, 

E se troppo talun nel sonno immerso 
Scorgi ne gitta un raggio tuo po«aent© 
A pungerlo oosi coi tj»o calore , 



Onde a lui desti ad adorarli il core. 

Mentre ti ripreghiam contriti , umili , 
Che ^li error della notte a noi perdoni. 
Fa' oh' a noi di villan fatti gentili 
Cara voce gradita entro risuoni , 
Che il lodar le tue geste avanti al giorno 
Ha nel cospetto tuo'stabil soggiorno. 

Insieme erghiam la mano, e T intelletto. 
Con Davidde in profetar consiglia, 
E come Paolo nobil vaso eletto 
Colle bell'opre ad esortai: ne piglia , 
Opre 5 che negli esempj agresti , alteri 
Fan quasi forxa agli animi sinceri. 

Sebbene il nostro mal chiaro ne vedi , 
Ad ogni mo , sei palesiam , ne godi 
Di propria voglia, e guisa tal ne chiedi 
Per bocca de' Profeti in varj modi : 
In fin l'alma guai fu non è più dessa. 
Se lagrimando i falli suoi confessa. 

iVba; et tetiebrac , et nubila, Br. 62- Poss. 
42. Tìtiu 75. Prud. 6. 

Fuggi notte profonda , 

Genitrice dell'ombra, e dell'errore. 
Già il Giel s'imbianca, e le campagne inonda 
Di chiaro , almo splendore y 
Cristo vien, dunque orror fanne partita , 
Ei viene a darti morte , altrui dar vita, 

Jja caligin del Mondo 
Si assottiglia, m rompe, e si disface , 
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Torna ogni cesa in ha gioir giocondo 
Da rai percossa d* Apollinea face , . 
Spiocan le grane , e gli altri bei colori, 
Spiegan lor pompe i tronchi » i pomia i fiori^ 

Si armi il soldato in • gUcrra , 
Badi or altri alle merci, a' giuochi» al Foro^ 
L' agricoltore ad agitar-jla terra » 
Noi non prendiamo altrove alcun ristoro» 
Se non-in pregar Dio » che mai si svaghi 
Da lui la inente, e solo in lui s'appaghi. 

O quanti oggetti appanna 

Con 1* abito fumoso il mondo errante 
Con lisciate bcliczze , o quanti inganni { 
Tu lu<fe vien dal ^florido . Ijevaate 
A disnebbiar col tuo sereno volto 
Ciascun »che folte nubi han preso, e invòlto. 

'Jìòx atra rerum cmntegit, Br. 6%. Pass. 4^. 

Tìm So. . » 

Pur dianzi il Sol cinto di raggi, e d* oro 
Giva affrettando i vanni 
Scoprendo quinci , e quindi il bel tesoro 
Della Natura ed or di negri/panoi . ' 
La notte ammanta ogni creata cosa»- 
Notte di mirar gli astri Anco sdegnosa. 

Tua maestade omnipotente, eterna 
Preghiamo alto Signore, 
Giudice giusto d* ogni fibra interna , 
Che vegli avvalorar nostro dolore , 
Onde col pianto di cocenti stille , 
Terga livide «laccliie a mille , a mille,» 
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Seco torp« ÌA nuli» , « aiieeogilft » . 
Koria ilftliio ««leM 
IMI* accidia» deh wm almo disvela 
Vn fuooo tal , che le disfaccia in seno * 
Col tuo calore il ghiaccio , e si vi schiari » 
lio scuro , ohe portanoi i falli amari. 

Ji^atro vapor, che serpe enferò» ee'a^jra 
Tra le middle» e F cosa» . 
Da eoi Talmi^ accecata erra » e delira 
Sgombri ana eferema» ed ammirabil ^sia» 
Onde godiamo in Paradiso assisi 
Da* terreni malor sciolti e diviai. 

— * 

Tu TritUtatis unitas. Br, tS. P&ss. 60. Tim^ 89, 

Tu che se* Trino , ed Uno » 
£ con «omma balia tempri ogni a fera » 
Degna aaó'oltar quel obe ia tue iandi adiuie 
Con i compagni miei diletta acbiera » 
Quiiado Burghiam di notte 
per darti voci sin dal cuor prodotte , 
Rec4 alle nostre piaghe ampio rimedio » . 
Onde vanga la gioia ove era il tedio. 

Frode da' rei Demoni 
Ke fto eader entro i not^omi inganni » 
Punti da* lov malvagi » aooti aproni » 
Aara dol Gioì ai mnova , e spieghi i ?aimi» 
Noi d^ogni macchia terga, 
E l'ozioso torpor levi e disperga , 
Che pel contagio del maligno fiato» 
Dallo spirto V ardor raso ha gelato* ' 
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tim^m» Redentore, J • 

Per quanto stringer puossi in questa vita , 
Riempi noi del chiaro tuo splendo|:e ^ 
Onde ne venga una cortese aitft» 
Ohe nel gi^r^r vel<>ce. ' 
BffU «imi , 9omprp ^ aù4er# oreoe , 
Ne aoaiiii d^t een^^ro^ ofonro « wmQnje, 
Alto mim ,p ,vi$,ài Dite el fi>n4Q. 

Delle fchieie del CUel glorie» eòerom^t 
£ degli Qgri mortali Q9^a ipeme» 
Prole di quel » oh* eroui le nubi » e tooii^ , 
E di llUunii le Yerginetla infieme. 

Qaendo apriam le palpebre in sai mattino , 
8* apra la mente , e in alto a te si levi , 
E pel soccorso quindi almo e divino. 
Purghi r interno ardor , le oolpe grevi* 

Torna la stella , e '1 bel tempo rirnehe » 
Del Portator del di nunzìa 9 e fonerà» 
Voglia U ti|« mercè temies feuBna 
lia parte , ohe prtii fi» torbide . e nenu 

Bella mercè » ohe nei cortesi lampi 
Confonder )e oaligpfii ben tnole , 
4)ndé 8i schivi i perigliosi inciampi , 
E ittfin r arrivi di giustizia al sole.. 

Della viscere in sen radice , e presa 
Faccia la fede , e lo sparar perdona. 
La caritade più, che fiamma accesa . 
Erga tra lo rirtà isablime ÌX Jirpno. 



Summae Parens clementiae. Br. Ss. Poss^ 
Tim. 100. ma cominciano i swmiu^ Dvus 
Cleme/Uiae* 

0 Dio olemeiua iausitof» » ioimèiuia , 
Gòmponeàti là Terra , il Cielo , e POlide , 
Ija tua bontftde ogni tesor dispensa , ^ 
E tre persone un sol potere asconde. 

1 canticK di noi prendi cortese. 

Di sinj^ulti , e sospir misti , e di pianti » 
Onde il oaor net^o dalie gravi ofiese » 
Baldanzoso ne voli a te davanti. 

I lombi deU* arder sede » e ^ina , 
In crni Fenere adòpra i lalsi vesti , 
Tanto col oasto Amor stringi, ed affina , 
Gbe altro in tatto piacer g' odi, e disprezzi. 

Ah .«sbe spero! Che a noi, che diamo al sonno 
Licenza per discior di voti accenti , 
Tu votali esser maestro, e guida ,e donno 
Per qienaroe a' beati» ai gran contenti; 

Aurora Im spàrgit' polum^ Br. 94* Pos»* 

Già sparge 1' Alba i vari bei colori, 
E tremolar ne fa 1' aure odorate , 
S*arma la luce a saettar gli orrori. 
Lungo lunge le Furie adre , e spietate! 

I notturni fantasmi, i sogni e l'ombre 
Svaniscano, qaai nebbie al vento, al sole % 
£d ogni falso ben» ohe H petto adombra 



Fug-pra , cDine fugare un dardo suole. 
Onde l'estremo , e sì dubbioso giorno. 
Che n' «spettiamo ansiosi» uuùli» inghiai. 
Per noi ne brilli d'aureo lume adorno , 
Per noi « cfi* ora intoniamo Inni divini. 

Ltids Creator Optime,'-Br* 96. Po$8»6%, Tìm. 

Ottimo Creator d'ottima luco. 

Con essa cominciar ti piacque il Mondo, 
Che abbiamo di lei di più giocondo ? 
Gh' a 5cerner le sembianze è sola Duco. 

Qaand' ella al mattutin si muove , e desta » 
Sin gli aagelletti van temprando un coro , 
£ ool masico lor verso canoro , 
Palesar V allegrezea manifesta. 

Al nasoer suo ride la Terra 9 e *1 Cielo » 
Aprono il sen le rose , e le viole» 
Ella è lor vita , ella è T onor del Sole, 
Ella è *1 confin del tenebroso velo. 

JPer lei l'infermo requie al suo malore 
Prende , ed il pastorol ne trae diletto , 
11 blando amor si sveglia altrui nel pettOs 
Ed ai nocchièro in Har ne cresce il core. 

Ma or eh' ella è trascorsa ìnver 1* occaso , 
£ la torbida notte alto sormonta , 
E ilRe delPombre entro agli orror pe affronta 
Di lagrime cocenti empiamo un vaso. 

Cosi forse avverrà , che 1' empia frode 
Dei notturni fantasmi a noi d* intorno 
Si tolga 9 e d' ira carca anzi di sooriio 

B 



»? ... 

Enti'o 1« ffame suo non piìi ci an*iod6s 
Quindi un amor «mentii tocchi ogni fibra » 
Onde dal gran fallir liberi, e sciolti 
Siamo, e Jo spero, da quel bene accolti. 
Che i merti in giusta laaoe appende, e libra. 

Jmmensae Coeli Conditor* Br* 9^* 
Poss, 64. 2im. 6*1* 

Signor lo cui poter non lia misara 
iFabbro eccelso del Mondo , 
Che per temprar de' rai del Sol V arsura^ 
Parte dell' acqua desti al cupo fondo 
Del suolo 3 e parte là dove la sfera 
Dell' acia sì distende alma, e leggiera. 

li* aoqna spartita sì pur non confondo 
L0 gale dèlia terra , ' 
Nè '1 caler non mischiato si dififonde 
A tutto sperperar con empia guerra , 
Onde non più versore abbiano i campi , 
Nè piò vestigio uman 1* arena stampi. 

Dello tue grazie ora un prezioso dofio 
Sparga nobil pietade , 
Che dell'antico error, Bthhtn perdono 
Diede il JBattesmo alla primiera etade 9 
Per mala inolinazion figlia, e rinasce, 
£ 1* arte di Cooito il nutre, e pasce. 

Xurne chiaro da te prenda là fede, 
£ vibri de*, suo' dardi un Hera lampo; 
Perchè ne sia di vii timore erede 
Xa menzogna e 'n fuggir curchi Jo scampo» 
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£ oppr«fia in fin , «òtto yittrice insegnaci ] 
Catena di.flervaggio al collo tegna. 



Telluris ingem condì t or. Br. loO. Ffiss» 67. 

Tim. 66. 

Qv^el^ che più grave n*è tra gli elementi 
Fattor sovran ta lo ponesti al mondo 
Per base » e oentro , e sodi fondamenti $ 
Onde ne giacque quasi immobii pondo ; 
Ji* acqua, che far poteali e noia , e guerra 
Da lui scotcsli 5 e lo nomasti Terra. 

Questa fece di se mirabil pruova , . ^ 
Che tosto di smeraldi 9 e di coralli 
Sparse ne' pomi una tintura nuova, 
E ne' purpurei fiori» aaiurrt 5 e gialli ; 
In fine aperse il seno alma e ftoonda^ 
£ porse agli animali esca gieeonda. 

Cosi fa ) che la mente a noi rinverda 
• Sterile resa da mortai ferita, 
E acciò più non si perda in falli enormi. 
Manda celeste brina , e sì 1' aita , 
Glfe la versi dagli occhi al petto , e al viso, 
E cangi r atro Inferno in Paradiso. 

Non mai contrasti aL tuo benigno impero» 
Fugga il peccar , come si fugge un' angue, 

fiere incontri nel vital sentiero , 
Si fere 9 che timor le agghiacci il sangue. 
Scarchi di Belzebù le dor« some , 
TUc pur del mal sappia la £orza, o *1 name. 



Coeli Deji$ Safìctissime. Bi\ loi. Posi. 70. 

Timo 

Santissimo dei Cieli Autore , è Nume, 
Che in lor, gloria di lor pingesti il Sole* 
Decorandol con A benigno lume ; 
Dell© stelle vajranti alle parole 

Desti il tenov ooUa temprata lira , 
A cui ciascuna obbediente gira. 
Volesti, ohe la bianca , e c^sta Dea 
Abbia col bel germano a mezzo il Regno , 
E di lui sempre i raggi , e miri , e bea » 
Del principio dei mesi ella sia '1 segno » 
Gh' ella la notte e '1 dì parta , e divida » 
Di notte al peregrin sia scortii.lida. 
Tu che cotanto puoi , le ooop rischiara 9 
. E della mente V atre macchie tergi 
Dei servi tuoi , e della colpa amara 
Sviluppa il nodo ; e di tua <irazia aspergi 
Chiunc[ue giaceva sótto grave incarco , 
Onde a poggiar^ al Ciei so gli apra il varco* 

Jìm. 86. * 

O Dio lo cui valore ogni altro avanza « 
Che del germe per te nato fra l'onde. 
Parte sceglier ne fai per V aure stanza , 
Parte oonaegni all' acque umili , e fonde. 

Qnesta tra i gorghi sta chiusa , e sommersa» 
QnelU a rompet le nnbi ognora è intenta , 
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Cmscìjna in ragion vana • e diceria . 
Vive di sua destin paga e cantents. 

Xq, che adoprasti già tai maraviglie. 
Ora chi ti vaol ben lava col sangue 
Dèlie tue piaghe , onde a fu^pr ne pigUi 
Il Tentatoi' crudo , e pesti fer' angue. 

f'a', che nessun delia pietà divina 
Disperi , e per^viltade oppresso cada^ 
Che nesaan provi orribde mina , 
Se tròppa per baldania in alto vada* 

• 

ffonf'nif ^iiLf'if'^ne Conditore Br. 107. Poss^ 
l5. Tini. 97- cornincianO' Plasmator 
hosainis . JDeusr^ 

Tntfo con armonia varia ne apporti, 
O Creator deir uom , sostegno» e Dace> 
Pe' cui deoreti sempiterni , e fbrti 
La Terra insetti ^ e fiere ognor produce». 

iien pusilli animai di oorpo » o grandi » 
Quasi avessero ingegno » avessei* senno , 
Di noi son presti ad ese;;i]ir comandi , 
A lov norma è una v«>c(^, è norma un cen^o 

Il ma], ohe talor preme i sensi frali 
Scaccia da'scmi tuoi sovrano JNume» 
Ondo non soarohi poi oolpi mortali, 
H da pia atti cresca^ il rio oostnmo» - 

Delle tue graaie il generoso dono 
Spenga di risse, ogni maligna fkee, 
E sooniu r aure , che gentil peà*ddno 
€ii stringe a uji nodo di perpetua p4U^« 
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Jam sol recedi t ìgneiis. Br. I09. Pass. 7f. 
'Tim, io5* JiicL cominciano: O lux beata 

Trimtas, 

O dùtinta Unitade, e Triade unita. 
Misto di tre Persone , eterna luce , 
Ora ohe '1 Sol s' accinge ali» partita^ 
£ le tenebre sue nétte tionduoe ; 

Ora illustra cortese il nostro core , 
Che si fura daj^li occhi ogni splendore. 
Quando si leva V Alba , o vien la seva , 
E ne'prosperi casi , e negli avversi 
In crudo Verno , e in dolce Primavera » 
Celebrar ti vogliam « con Inni e versi 
Pria.langaisca nel corso il Veglio alato. 
Ohe ci manchi a tua gloria , e lena 9 e fiato. 

Te lucis ante terminum Br. Il3. P0S8. 78. 

Tiin, 4^. 

Con sì cortese aita 

Ottimo Creator se al chiaro giorno 

Scorgesti nostra vita 9 

Teste , che il manto adorno 

Depon la litce , e cede il iQogo alF ombra 

Dal notturno timor V alma disgombra. 
Dunque disciolgo il vo1o« 

E do le penne agli alti miei pensieri 

Per s ibliniarli al Polo , 

E con voti sinceri 

Osar ne vo» che in così gran periglio 
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Tu voi «a pronto a custodirne il ciglio. 
Ora il T)e(rioniio rio , 
Cui vio^ilia , e dio;iun non mai rincresco» 
Adempie il mal d«sio , 
E le frodi allo scur confonde, e mesoe : 
Deh non righino il !(ba di macchie impure 
Con lusinghiera' larva empie figure! 

Creator alme siderum. Br, 117. Po-w. 8t. Tìm* 
108. miz cominciano*, ConUitor alme siderum. 

Almo faffoi' de^li sfellanli oliiosrri , 
laiicc fli chi ti crede , e in le si fida 
Che se pio Redentore ognora il mostri. 
Le nostre preci entro 1 bel seno annida* 

Miravi , per le frodi eompìe, e proterve 
, Di Satan , V uman seme in preda a morte. 
Che minacciavan 1* inifemal caterve 
Di stringerlo con dure» aspre ritorte. 

Onde ti mosse amore un grave duolo» 
Di suo languire, e di suo fiero assedio , 
In verso Terra ne spingesti il volo 9 
1] alvo verginal porse il rimedio. 

Alla tua forfo , inoontraslabil possa , 
Al tuo favore il suolo, e *1 Ciei s' inehina 
B gli fai ben tremar le vene e Tossa , 
Se alcun d' opporsi al gran voler destina. 

Ti ripreghiam , ohe negli estremi giorni , 
Quando in vista sarai dell' uAiversò , 
Dalle gravi ferite, e dagli scorni 
Ci tolga del Nemico adro, e perversa*. 
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La gloria 3 la vivtii , T onore , e *1 Regno 
Del Padre, e Fi{2flio , e del gentil© spirto 
Sia sempre di laudar nostro disegao 9 
£d* ornarli dì lauro ,e ai di mirto. 

P^rbum superuum prodienSm £r, |17- 
Pass* 84* Tim. 224* 

Vexho sevrati , ohe del gran Padre vieni , 

Dell* ampia eternitade eguale, e figlio 5 
Traesti a riportarne i dì gereni 
Quando giaceva più '1 mondo in_ periglio. 
Illumina coh tua lampa divina 
1 petti nostri^ e si d' amor gì* infiamma. 
Onde di quel, che al mal gli volge, e inclina. 
Non ttKTti pare in lor peso di dramma. 
£ 001116 sederai nei regio trono 
A svelar de*pen8ier gli alti segreti , 
Quei , ohe* non mertan pace, ovver perdono 
Condanna , e sien pe' giusti i giorni lieti. 
Deh iiou ci stringa il l'alio, arda , e depredi s 
lUa d' ogni nodo vii liberi , e sciolti , 
Quai cittadini del Ciel, dei Cielo ejredi, 
Siam da* beati spirti infine accolti. 

Ma clava vox rfidarguit. Br. 121' Poss.SS» Jìm^ 
il^. ma condnoianoi f^ox darà ecce intonata • 

Ecco voce coi'tese , e chiara intuona , 
Che si dileguin notti , e sogni , ed ombre. 
Ogni nero vapor dall' aere sgombre , 
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Che '1 buon Gesù per noi gli astri abbandona 
Ecco non più veduta amica stella , 

Che deir altre ne offusca il vivo luHae » 
Sì del vecchio farà nuovo costume. 
Sì dell* antica legge altra notella. 
Spedito è di lassù placido agnello , 

Non un Leon di vista, e giuba altiera^ 
Preghiam , che per la colpa orrida e ^ra 
Non scuota irato nerbo j aspro flabello. 
Onde allor , che da schiere » ed anni cinto 
Nel secondo venir non ci disde^^ni *, 
Ma nel librar con lance i casi indes:ni » 
Sia da cara pietade il futov vinte. 

Jesu Bedemptor òmniwn i luais*aritè orè^ 

gUtem. Brev» |59> Posi, 89. i*iO. mi oo* 

minoianm Ckritte Bedemptor omrxtum, 

Q G-esù R.edentor dell' uom mortale t 

Pria, ch'empiesse la luce , e sole » e stelle » 

£ colorisse 1 ' altre cose belle 

Nascesti, e '1 cditie , dirlo altrui noli vale. 

Perchè infinito 5 ed inesplicabil sei > 
O di ciascun viva, e perpetua speme , 
Fon mente all' occliio» alle querele estreme 
De* tuoi servi , e consola i gravi omei* 

O benigno Signor già si rimembra , 

Che in Verginella immaculata , e pura , 
Per pietà, che trascese of>ni misura. 
Prendesti umana sorte, umane membra. 

Questo il rammenta d' oggi il caro giorno , 
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Che nel oerohio degli anni ogaor s' aggira , 
Ed 61 medesmo alta letizia spera. 
Quando splende quaggiù nel suo ritorno. 

Ben Ini ne riverisca il Cielo , e '1 Maro» 
Jjui benedica in germinar la Terra» 
E quel die '1 cavo <?eno asconde» e serra» 
£ quel ch*airaare lialdaiiaoso appare. 

Por noi cui ricomprò presso sublime , 
Col Sanji^ne uscito daMe Sacre Vene , 
Il dì dèi f^ran l^atal , che d* o-rni bene 
Fu cagione, innalziam tra nuove rime. 

!A solìs ortu9 Cardine. jBì\,i6^, Fqss, 93,.Tim.u5. 

Dal Cardio d* Oriente a dove inchina - 
Della Terra all' esfcremo i raggi il sole». 
Glorificbiam U IlEaestà Divina » 
Della casta Maria inclita prole. 

^uei , che lieato in Ciet se si godea 
A prender s* abbassò 1* umane forme. 
Che stabilì nell' immortale idea 
'Redimer V uomo del jjrave fallo, enorme* 

Della pura, ed intatta giovinetta 

I ' comcepir non già V ingegno apprese s 
Ma per celeste grazia » alma , e perfetta * 
La fede » e l'uniiLtà ratto l' intese* ' 

Al Monarca Sovran cosi gradìo 

II sen di pud^cisia . uiiipo esempio 
Che femmina mortai venne di Dio 
Nobile albergo , e consagrato tempio. 

Ciò I(B pi «didse .Gabbriello alato , 



Oigitized by Google 



&titl;a il vide ancor nel ventre chiuso « 
Spirato da^ cortese , eterno fiato» 

Da cui parto sì bel ne venne infaio. 

Vii presepio ^Vi fu sfaiiza orradita , 
A giacerne servì rij^irlo fieno , 
Poco latte fu sol rivanila 9 © vita 
A chi nutrisce of^^ni animai terreno. 

A pastorelli semplicetti appare 
Il gran Pastor , ohe 1' universo ha in cura « 
S' allegra il sud, s'allegra l'Aere , e '1 Mare, 
In Oiel tripudia ogni alla creatura. 

Deus tuorum niilitum. Br. I';[3. Poss» 2l5. 

Tito. 284. 

Signor 9 ohe i prodi tuoi soldati egi*egi 
Non di quercia, o d' alior vei-de Incoroni^ 
Nò impingui d' oro , od orni d'altri fregia 
Ma liberale a lor te stesso doni. 

Pria oh* aecinghiamo a poetar gV ingegni 
In lodar tra i martirj eroe Sovrano , 
Acciò non disciolghiaino accenti indegni. 
Tua pietà somma a noi ponga la mano. 

Questi del Mondo i vezzi lusinghieri 
Conobbe quanto sien oadnchi , e frali $ 
Gli reputò vie del velen più fieri , 
Onde si gode il Giel lungé da i mali. 

Per gli stras j da lui forte sofferti » 
Per gli sparsi da Ini rivi sanguigni 
Fa Dio, die l'alma- nostra abbia tai m.erti^ 
Che bella pianta in Paradiso alligni. 
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Smdiei orlis gaudii's. Br. Poss. 2of. 
2ìm, 27^' ma cominciano i exultet 
coelum laudibus. 

Trattando r aui-e eterne, ornai le penne, 
O Milizia celeste, allegra al volo^ 
Dispiega , e nel dì lor lieto, e solenne 
B^gli Apostol celebra il bello stuolo 
Col verso, e *1 carolare, in giuoco^ein festa^ 
E a siniile armonia la Terra desta. 
Assessori di Cristo , e veri lumi 
Del mondo , con sommessi infeimi accentia 
Vi preGjhiam che pietà versiate a fiumi, 
£ alnostLx> dir, cbesiitte ognora intenti; 
Xia carità , che già mostraste accesa , 
Certo in Ciel pien d* amor pia viva è re^» 
V Empireo ne sta chiuso a vostra voglia » 
E vostra voce ha tal dominio altero » 
Che fa che '1 suo serrarne si discioglia 
Con ammirando eccelso mao^istoro j 
Deh svilup]lfeten or da' forti nodi 
Delle menzogne del Nimico» e frodL 
Con Salubre , infallibile rimedio 
Noi dei Ukis&tti dair ardente febre , 
Sanato , che ne ha posti in tale assedio ^ ■ 
Che siamo ali* orlo delP avel funebre ; 
Siam corpo estinto verminoso , esangue. 
Ah richiamate a circolare il sangue. 
Oarlc nel mouilu iiell' estrema impresa , 

Da man dritta 1o straì , dall'altra l'arco, 
Quando il Giudict; avrà la corda tesa 



nte non tism «olti «fhaixft al raroo 9 
Ma dettinati infra i beati Cori 
Viiriam tra* chiari Angelici splendori. 

i4udit Tyrannus anxius. Br. 180. Poss. 96. 

Tim. i5o. 

^rtaa il crudo Tiranno , o sta pensoso 
Alle fiital novelle , 

Che viene un Rege» allor tra fàsce ascoso 

A regpjere Isdraelle» 

Nel trono eccelso di DavidJe assiso 

A se funesto avviso. 
Onde ebro di furor cieco s* adira ^ 

Che mi discaccia , ei grida , 

E' -nato » e r alma già ftrirmi il mira » 

Danque schiera mi^ fida » 

Ad ogni cara empier di sangue • e morte 

Armate il braccio forte. 
Ma cotanta barbarie infìn , che giova ? 

Che giova al fiero Erode 

Tanta malizia così strania , e nuova 9 

Che U cuor gli aiHigge » e rode? 

Illeso tra le stragi unico 9.0 solo ^ 

Cristo sen fogge a volo* 

# 

Solvete flores martyrunu Br* |85. Poss.. 89. 

lìm. 154. 

Pargoletti felici , e nati appena 
Ch' appena i primi sorsi 
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D' aura traesti candida , e serena ^ 

Cb' io miro il fil degli anni a voi disciorti» 

Dati in preda allo sdegno 

D*an enhpio Re per gelosia del Regno: 

Nodi cosi di vènti 

Disfar sogUon le rose allor nascenti. 

Prime vittime a Cristo $ agni novelli , 
Voi 5 che alJ' aitar d' intorno , 
Gite scherzando semplicetti j imbelli , 
Una palma vi sembra , un cerchio adorno 
Il trattar delle spade , 
Spade càresse a voi, non feritade: 
Quanto fiiron le piaghe 
più profonde 9 nel Giel splendon più vaghe * 

Critdetis Herodes , JDeum. Br. 227. Poss, 100. 
Tim, 157* cominciano: Mostis Merodes 

irnpie* 

Dimmi Erode crudel , che fiero assedio 
Ti ha circondato il cuore P 

. £ qaal empio timore 
Ti arreca vano 5 e fastidioso tedio 
Cristo non già labil corona toglie , 
jVIa dona liberal celesti soglie. 

Oggi seguono i Magi uà' aurea stella 5 
Nel lor cammin furiera ^ 
£d in umil maniera» 
Mentre porgono a Dio 1' amima ancella » 
Gli offeriscono incenso , e mirra 9 ed oro , 
Ohe ascondon di misteri ampio tesoro. 
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Qggrl al Giordaiì nelP onda OriiteUitt*' * 
Xiava gli errori umani » 
Gli atroci falli insani 
L*alta pietà di Maestà divina , 
Sì dell' acque purgate del Battesmo 
ICostra nobile esomplo Iddio medesmo. 

Oggi di Galilea nel gran oonvito 
Dio fè «tapir Natura , 
Che per industre cura 
Ogni cibo vi avca scelto , e gradito; 
Lì fè venir de' l'onti i chiari umori 
Di grappoli spremuti almi sudori. 

Diasi gloria al Figliuol , diasi bel vanto » 
Che appari tutto adorno 
Questo oiirabii giorno. 
Gloria al Padre, ed al spirto eterno, e santo. 
Gloria 9 che per vigor prenda m& sempre 
Sinehe rotin del Oiel salde le tempre. 

O sola ma^navum urbium. Br, 235. Poss. 

102. Tim, l/fl. ^ 

. O Belielemme alta città sovrana , 

A te non son da pareggiar due Rome , 
Qual distende di te più lungo il nome , 
Che Dio rigenerasti in carne umana ? 
Stella a te vien, che con sua chiara lampa 
Della ruota del Sol vince il fulgore 
Per annunziar 5 che hai 1' eterno Amore, 
Le vie del Giel la notte , e 'i giorno stampa, 
Poiohè 'i videro i Re , sì savia gente , 
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Proitrati avanti a lui sotolsero i voti , 
Quindi attoniti gli occhi ^ei cuor divotì» 
Donigli presentar dell'Oriente» 
Simbolo è r or della regal natura. 
Alla Divinitade Arabo incenso 
In nugoletta s'offre arso, ed accenso» 
Mosfcra la mirra l' aomo la sepoltura. 

jÌwU benigni conditor, Br* 3o^ • Poss, to6^ 

Tìm. 145. 

Di pianti, e di pref^hiere un* armonia , 
Or nel lungo digiun cosparsa » e Jjiisla» 
Ascolta » o Redeator placato in vista , 
Che 'i nostro oaor pentito al Giel 1* invi4* 

Tu. le viscere altrui miri 9 e penetri , 
E ruinaocf vigor , quanto sia frale. 
Tu *l sai, deh per auior gli presta l'ale , 
Onde Wiiio leggier salire impetri. 

Aita porgi a obi misero langiie , 

A olii r insanie , e '1 traviar confessa 
Vogli la colpa sua non sia più dessa , 
A tua gloria gli oaiigia aatnia » e sangue. 

Uentre affliggono il corpo affanni , e stenti , 
Mentre ei per cibo lagrime ne aduna , 
Fa* ohe la mente , d' ogni ecror diginna , 
I visj sbarbi fin da' fondamenti. 

Di tre persone e tutte in jm soggetto , 
j ncomprensibil Trinità divina, 
fooohio di <'ariià ver noi «lecliiia 
)V #trin)fi al sea di noi umi.e at^'etto'. 
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f & mor9 dotti mystico, Br. 507* Poss* loS. 

Itm. 148. 



Di dieci Soli quattro -volte il giro 
Cinge misterioso , e bel costume 
D'un ^ran digiun , che più seguito il miro 
Da. quegli Eroi, cke ne recaro il lume. 

Questi furono ilhutri, alti indovini. 
Poi G^esù riuovò gli antichi esempj ' 
Là negli aspri deserti Palestinf 9 
Gesù Signor delle stagion 3 de* tempi* 

Dunque morlafìchiain la parte frale , 
Non usiamo i Falerni « e '1 eibo in copia 5 
Se troppo il giuoco» o *1 sonno «noe ne asse le , 
Sfodriamo il brando alla difesa propia. 

Alla rocca del cuor si cbiuda i passi 5 
Che non s'accosti quel guerrier fallace , 
Cli© tien bloccati ognora i sensi lassi» 
E in seno casconde la Tartarea face. 

Tempriamo uniti innamorato ooro » 
O pur 8* erga ogni voce ad una» ad una»* 
Sia tra le corde il vers^yi^iar canoro» 
Domandando dipiik miglior fortuna. 

Tua rimembransa » o Dio » mai sempre vede» 
Che siamo tuoi , benché sostanza vile , 
Non vegli, che '1 ISiinico abbia tai prede» 
E tanto cuor prema a ragion servile» - 

Ite passate ignoranze in tutto obblia , 
Al ben » che ti chieggiam » dona possanza » 
Talclie godiam quel che ciascun desia » 
Tra gli eterni piropi » eterna stansa; 
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O sol salutis itìtimis, Brev. 5ll« Poss, ll5. 
Tim. ma cominciano: Jam Christ9 
Sol lustitiae. 

8* apre già r Oriento» e lì t'aggiorna, 
Sommo Sol di. giustisia apri le menti. 
Con la 'f^mbiaasa di bei raggi ador na , 
Raccendi i spirti dalla notte spenti. 

La tua gran sofferenza (i) il tempo attende. 
Che si converta ripentito il cuore , 
Ella malvolentier la sferza prende, 
E se la prende allor contrasta amore. 

Per tuo pregiato , e generoso dono 
Danne a soffrire in questa valle i guai , 
CaW alto presagio , e quasi un' arra fono. 
D'ampio gioir , che non finisce mai., 
, in questo dì fiorir la Primavera 
Me' campi , e si nell' alme i fior novelli 
Fa' germogliar con sì gentil maniera , 
Che sien de' primi gli ultimi più belli. (2) 

A te le creature , e 1' Universo , 
Si volga orando j o Trinità clemente, 
E noi rinoveliati un nuovo verso 
Intoniam lieti, già misera gente. 

'f^exilla Megis ^rodewu. Br. 355. Fo9s, X2X^ 

Ttm. l6x» 

^^'g^o spander» al vento 
L'alta real, vittoriosa insegna, 

(1) Lunga pietade 

(2) Che sempre sien gli estremi anco i più belli. 



Oovs il Figliuol di Dio morte sofferso, 
O Croco d' Idumea palma ben degna , 
Per cui Dite si chiuse, « 'l Giel s'apersa. 
Ed in gioia cangio88Ì ogoi tormeato » 
O trave fortunata. 

Donde l'alma salute al Mondo è data ! 
Quivi dejr uman seme 
n pan Fattor prosteso è in eame umana , 
£ lancia miosdial gli apre il oostato 9 
Riabbia crudel 5 barbara rabbia , insana , 
A incrudelir con ohi non ha più fiato 5 
E che r ucciser le miserie estreme ! 
Hi per lavarci il cuore 
Versù misto di sangue aquoso umore* 
Peir eccelso Profeta 
L' ammirabil parola ornai s'avvera» 
Che disceso da legno «rido » e doro « 
Seguito pur da numerosa schiera. 
Dio. remerà nel secolo ^Cqto, 
Nè avrà T impero suo confine, o meta. 
Deli' uno air altvo Polo 
Alato il pregio suo spiegherà 1 volu. 
Pianta robusta , alpina 
Ornata d'un purpureo , e regio manto , - 
Pianta scelta tra V altre, ove il gran peso 
Delle braoeia di Dio , ove irgran vanto 
Di nostra umanità giace sospeso , 
JE dove 1* amor suo Dio ne raffina j 
Essa involò le prede , 
Di cui credeasi Phito èsserne erede. 
Croce speranza viva/ 
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Nel tonpo di tuò àoerbo » afpro marfcir* 
A te volgHiamo limili i voti » e Palma, 
Al giasto oresoi il narsiale ardire'^ 
Il reo disoiogli dalla ^rave salma ; 
Quindi altro Tuoin non canti^altro nonscriva^ 
Sol celebri 1' eterno 

Trino, ed Uno 5 e di lui 1* alta governo. 

Pange tìngila gloriosi , JLauream certaminis, 
JSr,d65. Poss. 124. lìm 2i^. ma condncianoi 
P.a/^e lingua glorioii ProièUung cmrtamims» 

La gloriosa gnerra , o lingoa 5 o voee 

Dispiega , e dì oome il Rettor del Mondo 

Si accinse a trionfar in dura Croce 

Del Re dell'ombre, e d'ogni spirto imaondOf 

Volle.mirarsi sua persona appesa, 

E vittima, e troi©o dell* alta impresa* 

Ferito il sen d' un amoroso affanno • 
Per la sorte d'Adamo uomo primiero. 
Onde a gustar ne corse il proprio danao. 
Ad un tal arbo.r Dio volse il pensiero ; 
Cosi trovò di eompensare il modo ^ 
Come d' asse si tran ohiodo eon ofciodo. 

Air opra eooelsa ooavenir parea 

Che ne fosse schernita arte con arte , 
Quindi risolse V immortale Idea, 
Che '1 giusto coir amore ognor comparte, 
D'esfcrar salubre, e no^il medicina. 
Donde trasse Flotoa l' ampia ^nina. 

Dan^ue allor, che sembrò 1^ Ora oppertnna , 



57 

Bai soglio di lassù V unico Figlio ' 
A premer poverella , ed unii) cuna, 
Mandare il Padre eterno ebbe il consiglio. 
Figlio, che uscì dall' alvo integro, e santo » 
Di carne involto nel volgare ammanto* 

Vagir s* udia in vii presepio angtiiito » 
Fatto bambino^ e tra i giumenti « e Ifieno» 
Il magno Imperador» sobUme » Agofto». 
ÌDi cui trema la Terra , e *1 Giel sereno : 
La Matlre il bacia , e colle braccia il cioge, 
E tra fasce, e trd nodi Iddio ristringe. 

Sia gloi-ia al Padre, e alla virtù Sovrana 
Del Figlio , e alla divina Aura di foco^ • 
Qui mai si stanchi ,la possanza umana , 
Nè si riserri a sosta» a tempo,, a loco } 
L' eternila » non a mìsore avvena » 
Per se non v^aol misane« :anai le sprena* 

Xxisfr« seXy qiU iam peregitf Br» iSl» Poss» 
128. Tim 176. ma cominciatiei Lu^trit W 

qui iam peractis. 

Dopo quegli aniii » ohe di nostra vita 
Del mezao del cammin son la misura , 
Piacque all' Agno gentil » bontà infinita 
Passibil £irae 1* immortol Natura » 
Onde in Qrooe levato Ostia solenne» 
Aspro dolore » e morte rea sostenne* 

Qui V aceto , la mirica , il fiele , e i Chiodi , 
Vj qui la lancia, che '1 Costato aprio , 
XI coj'po dilicato in mille modi 
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Sfrazlaro, ed acqua, e sangue esce in un rio. 
Per cui M Mondo si terge, e si fa bello , . 
Il tutto si rinnuova, e aon par quello. 

Quale a te simiglianfe , arbt»r pomposa, 
O di stelo , o di fratto , o fiore » o fronda 
Selva tra tutte V altre • avventurosa 
Produsse sotto stella alma , e seconda ? 
Ta sola nobil se*, pre<;iata , e santa , 
Per peso così dolce eletta pianta. 

Deh peT-i^mina pietade inchina i rami 3 
Onde si allenti i nodi alle ritorte , 
Che stringono allacciati i membri grami , 
E 8i 1 grave martir si rioonfortes 
Xiegno ammollisci il naturai rigore 
Far dar men di tormento al tuo Signol^e» 

Appo te r Universo» o Croce-, è vile ; 
Che sulle bracoia tue le braccia aperse 
Quel gran Re , che non ha pari , o simile , 
E del sagrato umore egli ti asperse: 
Tu qual sa<rgio nocchier guidasti in porto 
Quasi il naviiio già dalP onde assorto. 

He» sempiterne cùelitum. Br, 4^9* ^os$. l36. 
Tim, fi88. ma condnciahcr. Me» §efnpit*rne 
Domine^ 

Re de* Celesti Eroi potente , eterno. 
Che anfi al girar delle lucenti rote» 
Ed a prender del Mondo il gran governo 9 
Fosti sempre col Padre insieme unito» 
£d a te solo eran tue forse note 
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Sparile net vacuo immobile » infinito. 
Allor , ohe V Universo fa creato , 
Ti piacque al bello Adam , nobìl fattura 

Nel sembiante spirar 1' anima , e '1 fiato ; 
E ( Ili scolpito fu Ji terra vile 
Erorer Signor d' o^ni altra creatura 
Deonasti , e quasi a te render simile« 
Onde per astio il fier Demonio rio. 
Che del perduto ben d*Ira fremea , 
Empiè r uomo primier d' un Van desio, 
£ cor gli io con temeraria mano 
ti pomo, il quale Intatto Iddio volca , 
E 8Ì ordì M crudo scempio al germe umano» 
ài cinse poi della ferrestra carne 

Dio per la redejizion dell'opra altera. 
Che dall'aspro destin volle scamparne: 
Collo stato mortale un tal consorisii^ 
Scelse 3 ed in istupenda , alta maniera, 
Quasi dair esser Dio ne £è divQTtio. 
Di Vergili solatili Mondo senza esempio 
Nato costui ciascun paventa , « teme , 
O sia stuolo diletto , o popò! empio 
E peirohè egli risorse anche i*assemkra , 
Che indarno non si annidi in noi la speme 
Cile la sorte del Capo u^^rian lo membra. 
Ne rinascemmo al salutar lavarlo , 
Che poi'tò del fallir l'ampio perdono. 
Ed estinse Tamaro, infime, e sdoro 
Appetito deli* arti inique, e «tolte : 
Sì restò quasi Averne in abbandono. 
Che le pvede a Pluton furon ritolte. 
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Tu 9 ohe non abborristi il duolo intenso» 
Per la salute altrui soffrire in Croce» 
Noi ricomprasti con nn presso immenso 
Ai sangue , e di sospir , V orecchie inchina» 
In questo di *di gaudio a nostra voce , 
Che non vorriam provar nuova ruina. 

'j4iirora coelum purpurat% JBr, 4-^- Poss. 141. 
.Tim- 195. ma cominciano: Aurora lucia 

rutilat. 

Ecco r AH», eooo l'Aurora, 
Eoeo 'P anre sua ^miglia , 
Primavera Lei ne infiora 

Fatta candida, e vermiglia» 
Dalla fronte , dalle ^ote , 
Perle suda , e in terra scote. 
Giubbilando il Cìel rimbtiniba » 
Tutto 4 Mondo ne gioisce , 
L'infernale oscura tomba 
Stupefttta ne languisce. 
Che si' mira sotto il seno ^ 
' £ sua gerita al dì serenoi 
Che d' ogni altro un Re più forte 
Va dol Limbo all' atre soglio , 
Dal servaggio , dalla morte , 
Quegli avvinti ei ne discioglie » 
li' aspettar non più gli accuora. 
Nò si lunga aspra dimora. 
Cruardan Dio guerrieri armati 
Cingoa sasso ohe '1, riserra. 
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£i 00' suoi flOttfikÉri aiuti 
Vince dura , e nobil guerra ^ 

Di trionfi , e pompe erede, 
Ei risorto al Ciel ne riede. 
AlJor coni*- Aiig:elo a volo * 
Fa lustrar dov' era orrore , 
Terminiamo , esclama « il duolo ^ 
£!he rivivo il mio Signora ; 
O Marie» anime belle. 
Voi consolin tai novello. 

regias agni dap9S. Br 418. Poss. l5j2, 
Tim. 181. ma cominoianoi Ad coenam x^ni 
providi, 

Ke sìa ciasoun di voi oompagni aoointo « 
Del consagrato agnello » * 
Per gire f.1 gran oonvìto» 
Ciascun di linda» • luanoa ve^te cinto» 
£ col pensier più beUo : 
A lodar Dio Sovran vi chiamo, e invito ^ 
Dopo il lieto passar del Mar vermiglio. 
Dopo sì lungo » e oosà duro esiglio. 

Quando il tempo ne giunte» e giuoser T ovtp« 
Suir aitar della Grood ' 
8i offri Vittima Griito» 
Il tilaciirdoto fiinne immenso amor^t 
E dal tormento atroce , 
E del sangue , che uscio , nobile ac^uist^ 
Traemmo, e vita; ed il superbo impero 
Di Faraon Bcotemmo » e *l giogo ^ro.* 
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Sovvengavi di già ohe motfso Ad Irtf 
Contro i primieri figli 
Neir Egizie contradi 

I»' Angiolo, e- quei disanimati mira, 

E ria piino-^^nti artigli * 

Ideile divine , onnipotenti «pad 

Intatto lascia il popol suo sì fido, 

Onde sonar tai glorie in ogni lido. 

Agno gentil del ' Giel coro olocausto , 

Per te le porte obiuse 

Si disserrar d*Averno , 

Dilogiiossi per te quel turbo infausto, 

E ne fnvon deluse 

Jje malizie del Re del pianto eterno ; 

Tu ne fosti, di noi per alta sorte. 

Scherno da rie fortune, e amara moarte. 

». 

"Mtdutis JiumanaiB sator, Sr. 467'. Posi. Xéfi^ 
7ìm» 376. ma condnctano: Jefu nostra 
redemptio» 

tSesn nostra salute » e nostra vita , 

JVostro amor , nostro ben , nostro desio ^ 
Quando mirasti certa età fornita , 
Venisti a soddisfalle al ùSiiic mio . 
Tu Creator dell* Uni verso If ondo, 
Ven disdegnasti delia oarire il pondo. 

^al le viscere tue pietade accese , 
CKe tante iniquità portar sui dorso 
Volesti , e sostener sì grave arnese 

' . per toglier V uomo della morie al morso ì. 
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(Quasi obbliasti tua bontà natia , 
M entre decina ti par di pena ria! 

I Chiostri tenebrosi apri , e penetri , 
Si Ungo tempo a «biave salda chiusi . 
E i «ervi tnoi di riscattare impetri , 
aV ingemmi di Satan rotti, e dolosi, 
E trionf\inte colle prede opimo 
Alla destra di Dio siodi sublime. ^ 

Quella istessa pietà ti muova , 0 sforfi 
A vincer col perdono i nostri mali. 
Onde il veleno lor si strugga , c smorzi , 
E risaldin le piaghe aspre , e mortali , 
Poscia alla fronte del suo Sacro volto 
Ne sia no^o gioir sempre rivolto. 

In Terra il gaudio, 6 in Ciel il guiderdono 
A noi sia Dio , e le cadevol coso 
Tutte ci scinhrin vili aì paragono 
Di quelle di lassù così pompose. 
Il lodar Dio giammai fe^mi , o raffreno 
esser nel Mondo, o fuor di sue catene, 

'^eterne Mex altissime. Br. 467- -^o**' 

Tìm* 199. 

Unico , onnipotente, alto Signore» 
Cortese Redentor di quel che t*amft« 
Per te la morte annichilata muore. 
Morte (le tuo trionfi altera fama. 

Oggi ne ascendi a Regno non terreno , 
Ijì campagne di queste ha vie più belle f 
Passeggerai nel Paradiso amono» 
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Sparso di fior d'eterne tempre, e stelle. 

Te la o^ran Mole in piìi porzion divisa 
Di CieU di Terra» • Mare, e di Kitiftmo , 
Amniirerà sulle ginocoitia assisa , 
Adorerà 9 come feoo Dio superno. 

6-lf AngeK inaroan di 9tu]>or le ciglia , 
Che in goisa sia cangiata umana sorte « 
Che la carne per strania ineraviirlia , 
Or sia cag^ion divita , e fu Hi iriorto. 

Tu sol sii nostro 8ir, sii nostro oggetto « 
Che dispersi dall' Alto i ben veraci , 
GioGoiì^ d'altronde viene è van diletto , 
Sótto larva mentita ha i ben fillaci. 

Por 80, mentre quagliti radiami il suolo. 
Quanto diiffioil rfa Bmhr la pace. 
Però vopclis che almen col cuore a volo 
Pogiriaino per ovrar quel , eh' a te piace* 

Onde quando verrai G-ìudice plaude 
Da chiara nube, e maestà ricinto. 
Le pendute vagliamo auree ghirlande 
Hecnperare , e averne il orin^ avvinto: 

Feni Creator Spiritili. Br. 5oa. Poss.tSo. 

7ìm. lo5' 

Amor , che'l tutto crei , a' noi deh vieni « 
De' cari semi tuoi le menti accogli » 
Riga i lor petti de' celesti beni» 
Aiti a s'chivar gl'insidiosi scògli. 

Nomato seV consolator pietoso » 
Fonte di carità , beaU fiammé , 
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Che sai giMffir d^^ qgt^i v«}m |eiipib 
Dell* olio tao eoi mescervi una dicf iiMiia» , 

Bella destra di Dio di|H> fossente 
Che in varie guise illustre don comp arti » 
Ogni pin balba lingua in eloquente 
Cangi, onde ha di vacrhezza i suoi cosparti. 

Col chiaro Inme accendi i i sensi , e T^lma^ 
<Jnindi d*amor divino i rai diffondi, 
£ perchè abbiam la viacìtrioe palma , 
Ove il senno è piò irai. , più graxia abbondi. 

L' inimica, maligna « amara schiera 
Fuga da noi con sua Tartarea face , 
Cosi sotto real diva bandiera 
Crodrem por d' ogni inoìampo intera psyse. 

Vogli con ammirabile Clemenza , 

Che conoschiamo ilPadvejC 'JFiglio,e insieme 
Lo Spirto uniti in nobii sussistenza , 
Vegli, che in lor fondi a m salda, la speaie« 

lopi Christus astra ascende rat. Br€v $ot4 
Poss, iS5. Jìfn. 2064 

^ià Cristo alla magion .chiara , ed adorna « 
Parata d' auree stelle , 

E J' eterni Zaffiri , 

Donde partio ritorna , 

fjuindi vuol, che aminiiù 

Sotto sembianze belle ' • . , 

Di candido animale 

Scender lo spirto suo battendo Vale , 

Che oon acoese lìngua arresU pi volo • 
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Sovrn le fronti di beato stooìo. 
Già eette fiato il 8oIe in giro voIìOa 
Sotto li degni obliqui 5 . 
Con gli anMiti oo'rsieri 
Arem sotte sne volte, 
E '1 dì pien di misteri , 
Puf %ino ai tempi anli(£ui , 
Allegro s'avvicina , 
Nota ei le leggi sulla cima alpina 
Date a Mose , e ne rimembra l'anno 9^ 
Gite recava il gioir , traea d* affanno. 
Al aervdgia del dì la tersa ancella 
Xucida già conea » 
Qnanda un tnoao improvviso» 
Quasi abbia la favella , 
• A una Santa Assemblea 
Dona gradita avviso 
Con dir s che Gesù viene 
Di nuovo a oaljpestar le nostre arene, 
Ond'ella d' amorosa immobil fede * 
Scempie, e d*'ogn* altro ben diventa ere4«^ 
Sfai ventilar di Dio le partì interne 
Tocca, spiega gli accenti 
In varia 9 alta loquela , 
Ciascim eh' ode , discerne 
Quel , che nelle sue voci Iddio rivela , 
ISè v' ha sì stranie genti ^ , 

D' entro barbari alimi , 
Ove ognun non confessi» e non istimi 
Degne fai coso d^ alte m/erav-iglia 

far stringer le labbra» arcar le ciglia* 
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Allor r 6in}na G-iadea $ ohe *1 tutto vide » 
Sconosceate, f6rver»8, 
JM buon Gesà gU alHefI 

Ebri crede , e deride , 
Creder cosi dovevi 
Schiatta ne* vizj immersa , 
Che de' pravi è il costume , 
Trovar io scuro, ove è più chiaro il lume, 
E tu » pur dianzi quelle imprese grandi 
Di Dio per di Satan pobbliohi » e spandi. 
Contro al reo oalanniar s' oppone , e s' arma 
Pietro si nobil pietra 
Del Tempio più Sovrano » 
Xe menzogne ei disarma 
Del vulgo cieco insano , 
Pietro dico ne impetra 
Ammirabili prove" j 
Zia cui fama ne va per ogni dove , 
E a comprovar V afflato suo divino 
Gita Gioel e^rtissimo indovino. 

i 

Beata nobis gaudio. Brev, 3o6. Po»s. 
l6S 7ìm. 210. 

Ora alta gioia immensa* 

Un gran cerchio dei^li anni a noi riuiena 
Or nui la rimembranza rasserena * 
Del di , oheM Santo Spirto almo dispensa» 
De* Discepoli suoi nel messo al coro 
Di celesti regaH ampio tesoro. 

Ei prende la figAa 



4^ 

Di linga» sparse di viirao» "Éamm* » 

Onile i lor petti ^ © lor midolle infianUBft 

Di carità di tfòvrumftna arsura, 

B lor soave angelica loquela 

De* più riposti sroani i sensi svela* 

Ogni prisco sermone , 
Og;ni frase intraluiata a loro è nota » 
SI la nasion Crentil tema divofea. 
Ha r Ebrea can ingrato paragona » 
Dice , che vin d* ave spremufta allora 
Degli uomini Santi al cerebro svapora. 

Dopo il Pasqual mistero 

Con numer raisterial quest' opre uscirò 
Simili a quando appresso un certo giro. 
1 ben tornare al possessor primiero , 
Ed a quando, lasciato il fiafo Egitt»» 
Ebbe lUosè nel Sina il grande «oritto. 

jgì pregiati tesori 

Pel foi'tunato drappelletto ap^risti. 
Noi con aocenli il' umiltà commisti , 
Signor ti domandiam non gemme, ed ori» 
Ma sol di simil !J;razia una favilla. 
Delia vugiada tue solo una stilla. 

lingua glorioU^ corpBtis myHBtimm* 
Mrmi^ Posm. ì6^ lìm, s«9. 

Hia lingua spiega air aria aperta nnsaoao» 

E la lingua degli antri a te risponda , 
Dì del coi-po divino il ra/o dono , 
DI del Sangue Divin la iiobii' onda , 
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Clio deitinò per fare il Mondo salva , 
Il Signore , ali entrar nel matern* alvo. 
Per noi nudo fiuiciul di Vergin nato , 
Tr» noi di suo parlar ne gitta il seme » 
la sao peregrinar oadaco stato 
Prende , od infin , nelle gioniate estreme 
Oul su a vita finìo mirabil guisa ! 
Onde la fantasia riman oonquisa. 

Ei nel cortese , ed ultimo convito 

Con gli amici più cari a mensa assiso ^ 
Da sviscerato amor tocco , « ferito » 
Ai commensali »e porger indiviso, 
E neir opima» e splendida vivanda 
Osserva quel, che 4 rito Ebreo comanda. 

Con accenti efficaci Iddio benigno 
In carne trasustanaia il sagro pane , 
E '1 puro vin cangia in umor sangaignos 
E se compre rider ciò le menti umane 
Non ponno, venga un* animosa le le , 
Che senz* altio agognare, adora, e cre^e. 

Gedan dunque Tanticlie alle novelle 
Geremonie , ed a questo aito mistero 
Divengan 1' alme , e le ginocchia ancelle» 
E dove oflEusohi nm sì stapendo vero 
Il senso » e dove % fral languisca» e mam)hi. 
La fe quivi ne^accorra ,o si 'l rinfranchi. 

Ogni laude, ogni gioia, ogni consiglio,] 
Ogn' Inno inrlustre , ogni piìi colta rima , 
Si volga al Padre eterno, e al curo Figlio: 
Porti de* vanti alla medesma cima 
Zia Persona» ohe spira in fiamma viva» 

D 
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Che ambo dall' Idea nasce 3 e deriva . 

Sacris Solemniis iùncta sint gaudia, Br» 02^ 
Poss. i65. Tinu irLl9* . > 

Popolo mio a oelebrar ti aodtngi 
Festa per iro€»tro ben eosì solenne 9 
Non sol mirti per ^gioia alorìn ti eiogi^ 
ma ne sgorga dal cuor vena perenne 
Di letizia , che sparsa in mille rivi 9 
Le uicniorie consoli, e le ravvivi. 

Cangi il saòiiHoar le anficlie usanze. 
Non più di lof si scriva 3 o si favelle , 
Nulla di ^uel di pria resti , o ne avanze , 
Nuove opre surgan vie piìi vaghe» e belle» 
Girin le fantasie nuovi pensieri , . 
Ne volin nuevi accenti , e pia ainoeri« 

Quella postrema, 'O memoranda cena. 
Misteriosamente or si rimembra. 
Di quando Gesù molce , e rasserena 
Degli aderenti suoi V afflitte membra; 
Vi fu 1* azzinio, e l'agro , e l'erba agreste. 
Giusta la norma già d'Autor celeste. 

DopoTagnels che asconde il grande arcano. 
Dopo consunti i misteiìpsi xùbi , 
Cristo vnol , che da saa prodiga maqo , 
Tutto il convito il carpo suo «delibi; 
Corpo divina che se ciascun il prende, 

' Mai sempre è intero,e non si 8pes7.a9 o fende- 

Costituito sì fu r Olocausto 
Al i'adro eterno, di tal forza armato. 
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Che suol pirgar d* ogni desire infausto, 

E volgere il penoso in lieto staio, 

I Sacerdoti, e le sagrate teste 

Solo a tal miiìifterio Iddio vuol preste. 

Or si oomprende , che la manna dolce» 
D^li Angeli divini alma possanza « 
E' questa dcssa , che V uom nutre , e, folce ; 
Ciò che si celò già sotto figura : 
O che stupor , qual mevavigliu nasce , 
Che servo vii del suo Signor si pasce l 

Te Maestà distinta in tre persone , 
£d an«^ sola ioAmortale essensa , 
Con basse note , ed nmile sermone , 
Freghiam che colla taa rogai presènte, ' 
Ci mostri un bel sentier , fiorito , adorno '9 
Che guidi là, dove ne fai soggiórno. 

f^erbum supemum prodiens, nec patrts linquetis» 

Bì\ 555. Poss, 169. Tim. 224. . 

• 

U Verbo in veste umil dal Cìel superno. 
Sceso nella magione ima , terrestra , 
Senza lasciar giammai del Padre eterno. 
Quelle tonante , e falminante destra. 

Quando de' giorni suoi ne vien la sera , 
A compier la grand' opra ei si prepara. 
Cinto si mira da nemica schiera. 
Che schemi gli minaccia, C:mortc amara. 

£ pure h ver , che la ciurmagUft guidi , 
Con teriQin così ingrato , e si scortese 
Bell'alta Corte un de' più cari , e fidi , 
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In fcal guisa il Demon pel orine il prof e ! 

Xia Carne , e '1 Sangue ministrato avea 9 
Pria Cristo a cena a <|ue* diletti Eroi , 
Cosa in cui la grand* Ostia si ascondea 
mirabilmente , e i gran tormenti suoi. 

A noi si diè nascendo in compagnia, 
Neir estremo convito ei fu vivanda , 
Morendo ci salvò da pena ria , 
Per premio in Cielo a letiziar ne manda. 

O vittima innocente apri , e disserra 
Le porte adamantine al Paradiso, 
Soccorri a nostra inestrigabil guein-a 3 
Resti il Nimico fier rotto, e conquiso. 

Gloria al Signora che sempre è trino, ed uno» 
A lui chieg}£iam vita immortale , e vera. 
Qui ne germoglia , e la zizania , e *1 pruno. 
Là rosa , e giglio ride , e Primavera. 

O glérìosn PiTffinum. JSrev. 765. Poss. 
a4-^- Tijn. 327. ma cominciano' 
O gloriosa X)omÌ7ia. 

O gloriósa Signora , e pari al Sole , 

Che splendi in Ciel sovra ogni vago lume 
Figlia ne fosti di tua chiara prole , 
E senza esempio di mortai costume ; 
Sug^e il Pargolo eterno il dolce latte 
Dalle mammelle verginali , intatte. 

Quel che ne tolte donna ingorda , e rea. 
Che dair astuto, e perfido animale 
Lasciasti perturbar la bella idea , 



CreJendd dì scevrare il bene, e *l iiialo , 
Tu colla tua progenie altera il rendi , 
E a rinnovar delT oi o i giorni prendi* 
Sé 1* ornamento alla Celeste Corte » 
tìhe quivi cingi di virtndi un manto , 
Aprì cortese le geniniate porte »^ 
I>opo «jftieste miserie 9 « qtt«sto fiiaiitO'r 
Dnnqne applaodite o ricomprata gente 
Alla Regina dell* Empireo ardente- 

lesu Corotta Pìrginwn, Br, 767* Po€S» 

23l. tìm 3o5« 

Gesù , di cui la protezion circonda 
Delle Vergini acdorte i sommi onori , 
Tu di Vergin nascesti» e i bei candori 
A lei non tolse il partorir ftoònda: 

Tra gigli pascòlare hai per diletto » 
E quivi in nuove tempre le carole 
tJn Coro verginal rigirar suole » 
Il miri, o sposo, con intenso affetto. 

Dovunque tu ne muovi il guardo » e '1 passo 
Le caste femminette , or anzi , or retro. 
Non mai lascian perir lor dolce metro » 
Non mai per ct»rteggiarti hanno il pi^ lasso» 

Deh stringi alla lascivia il morso , e 1 freno» 
E spunta al pravo Amor l' aorato sferale » 
Che non possa avventar colpo mortale 
De' cari semi tuoi pèr entro al seno. 
f^irginis ProleSf opifexqite matris. Br 786. 

P9SS. 235. Tìm 5o4. ^ 

FrOjgenie d' ana Vergine » e l'attore 



Della ina Mari re, i nostri voli aoccf la , 
Ov che Urania jicntil ne muove, e alletta « 
Di martire pulzella il sommo onore 
Ad erger con la voce , ar^re in carte^ 
Che senaa te fia vana ógni beli* arte. 
Questa pur mofrttò doppia ia palma , 
Che *1 sesso femminile ^ e '1 senso ffale 

Domonne , e pel suo Dio pose in non cai*- 
Il far lusinolie alla corporea salma, 
G-liorren.li sfrazj de' più fier Tiranni 
A Lei sembraron gioie , a loro affanni. 
- Miralo avreste all' apparir coltelli , 
£ più tormenti della morie amici , 
G-nardarli Lei , come trofei felici : 
D«i fiangae sparso in tiepidi ruscelli , 
1 nostri graW orror , membransa ria ! 

INon alberghi 1* eterna fantasia. 

Quodcumque in Orbe nexibus levijixeris , Br. 
Y8o, Pass. 175, Tini. 25l. ina. comi uciaao'. 
Quodcumque vinclis super ierram strinxeris* 

Pietro tu I che tenesti ambe le chiavi 
Del cuor dì Cristo, e con balia suprema 
In terra le volgesti ora soavi» 
Ora oon amareasa austera » estrema » 
Ciò ohe qui Issti non sarà giammai 
Neglello là sovra eccelsi rai ; 
Tu Oi liti ice <'on Dio alfiii del mondo 
Chi manderai snbiiiiie , e ohi nel fondo* 

Innestiamo di glorie una oorona 
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Pel Padre Eterno , ne vi muioki fioin 
Pel Figlio, e per la tei^.a alma Persona , 
Fior de' più vaghi , e peregrin colori , 
La Triade distinta , e non divisa 
Si lodi unita, e in aureo trono assisa , 
Sempre rinforù il ean€o , e sempre dure 
Nelle presenti , e nell' età fatare. 

Béate Pastor Petre , ClemenS accife* Bu 783. 

Poss. 174. T?m. 246. ma cominciano s lom 

bone Pastor Petre Clemens accipe> 

Pietro, per cui si miia aperta, 0 gliius» 
La finestra del Giel di^^ciogli il nodo 
De' nostri fiilli per la iòrza infusa 
IN el tao parlar eoa si mirabil modcf. 

Tu da qnel caro, e «ospiiraip ingresso 
Déir amili preghiere , aooetta i voti» 
Cbe in note » cho oi dotta il bel Permesso^ 
Ne tianiandiamo . e con pensier divoti* 

Sebben la Trvnifade bave ogni impero , 
Ogni onore , ogni gloria, ogni virtute , 
Lodila nondimeno il cuor sincero , 
Esaltifiia le lingue in voci argute. 

Egregie Doctor Patde mores instrm. Bu 
796. jPo5s. 176. Tim. 25o. ma cominciano: 
JDoctor egregie Patde mores instrue . 

Paol , che salisti al terzo Cielo in vita » 
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E le cifre di quA Regno félicé , « 
Intendesti coir alma alto rapita , 
Ma rivelarle, a tuo piacer, noa lice. 
Xie nostre menti colasi ù ne t raggi ; 
La ^de 5 che qui giace in nube Oiouraf 
Xà Scorife in mezzo di svelati raggi , 
La carità del Sol vince V arsara. 

Martinae ceUbH plaudite nomini. Bre*. 8ofi, 
• Non illam erudans ungula non feraa 807. 
Questi due Inni si congiunse ranno nella 
Parafrase. 

E qvalcha hosa del terzo Inno , chjs comiru 
eia : Tu natale solum protege , tu bonae 808, 

D' una Vergin di lUarto alta gaerciera , 
Che del Sir delle pugne ha *1 caore,e 'Inoìne» 
Romulea schiatta maovi il piè leggiera , 
Accorri a inghirlandar V altere chiome , 
Dinne » che del martirio ella è corona , 
E SQO fior verginal Junge risuona . 

Ella ha graziosa il volto , eroico il sangue , 
Abbonda sua magion *li gemme , e d* oro, 
iVon quindi è presa sua virtìì , nè langao s 
Che più stima dell* alma il bel tesoro , 
Con tue lusinghe» o Mondo, e giuochi,e vessi 
Nou fia mai ver, che tal costanta spessi. 

Costei i begli agj della vita a vile 
Si prese , e solo in Dio le voglie pose , 
F colla man benefica , e gentile 
Uet4<i{ ricciièzze sue così dispose. 
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Ohe a poveri di Cristo aiidàro in seno» 
Onde credeo morcarne ii Giel sereno. 
N^elle viscere il duol non le commosse 
1] rimirar le spade, • le ritorte » 
£ dèlie verghe le cradei percosse ^ 
£ inviperito il fier nnniio di móne » 
Ohe a schiere scesa angelica famiglia 
Di rierearla allor si rioonsiglSa . 

Forte leon con nohii cortesia 
Il candidetto pie lambe , ed abbraccia » 
E V nsata fierezza in tutto obblia , 
Ma infine uòmo omdel la prende» e allaccia» 
Ed essa aceaiito air ultime martore 
Si va mischiando in fra un celeste coro (i) 

Ora grande Eroina Arabi incensi 
Fumano per tuo onor gU aitar divoti » 
E di pallide cere ì Inmi acoensi : , 
V^enendo il peregrino a sciorre i voti. 
Entro a tuo fasti la superbia doma 
Legge de' Numi dell' antica Roma. 

Al suol natio dona perpetua pace» 
E dove Cristo s' ama in ogni plaga » 
Spargi quel che più muove, è più ne piace» 
£ehe più Palma semplicettà appaga» 
Manda alla Tracia » ed inimica Luna 
I colpi , che pnà dar la rea fortuna. 

De* Principi più chiari , e piii feroci 
Vadan le gare sì funeste in bando, 
Spieghin l'insegne dell' invitte croci» 
Vibrin contro Sionne irate il brando : 

(l) Dà* Serafiji tripudia in nm%zo al coro. 
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Per vendeva del Sangue almo» inaooente 
Tersilo a rivi la ITarrana ^nte. 

Tu» che ì niarf ir fcdei ristringi al petto^ 
Onnipotenle , e sempiterno Dio, 
Da noi disoiiocia ogni lascivo affetto » 
£d un leggiadro intrinseco desio. 
In noi risveglia , e dopo questi guai 
Ci orna la fronte di Jieati rai.. 

Ave maris Stella. Br. 8i«. Poss. 241. 

Sorori su Stella del Mare , 

Di Dio Madrose Verginella , 

Ija tua luce sempre appare. 

Vie più vaga, vie più bella.. 
Gabbriel già ti disse ave 

Con la sua bocca di rosa , 

Tu ci sia grata , e soave , 

Non com' Eva tormentosa. 
Honipi il laccio , il nodo sciogli 

Di tua plebe or oieca , e rea.» 

Tra la fuor da* fieri scogli 9 

Tue doleeece ognor ne bea. . 
Che di noi se H adre -ancora 

mostra accanto assisa al Figlio » 

Nel U\o caor gentil dimora 

Far per noi scelse il conàgUo. 
Tra le Vergini prudenti. 

Tu. ne sa?. pur la primiera» 

Di virtù caste innocenti 
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Ben fi scf;'ue armata scliittra. 

Scorgi noi fi i pura vita 
A stampare il bel sentiero 9 
Onde r alma sia gradita 
Ba ^el ben mai Mnrpre intero. 

Di tre glorie insieme ad'nilo , ' 
Non di Hot mi9fa ghirlanda, 
!Di quel Dio , eh* è trino , ed uno » 
Ch' 0£:ni icaudio a noi tramanda. 

He^ali solio fortis Iberiae, Jbr* 85 1* 

Bella Spagna fortissima , e guerriera 
B«l real sangue nata , alma gentile 
Ermenegildo vélr V Empirea sfera 
Come ti muovi, '1 Mondo prendi a vile ! 

Tra' martirj tu se* rajrgi» felice , 
Che la dove percuote il Cielo accende , 
Non mai da tua costanza altro si clicQ » 
Che il rinovar a Dio glorie stupende. 

Haffreni i moti 5 che mortai vivanda 
Appareechiailo al viaio àllor , ohe naioe ^ 
£ sol ti mostra alta virtù la banda ^ 
Che leg}2;iadri pensieri accoglie 5 e pascli^ 

H fiero padre , e le ricchezze , e *1 "regno 
^ u leva 5 e '1 corpo lega in stretti nodi. 
Net franco spirto schivi il colpo i%degno » 
E di sua libertà lieto ti godi. 

Per adirate , e barbare minucce* 
O per iàllaoi , insidiosi vèaai , 
Non iia mai ver che '1 nobil cuor s^illaooe 
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Anzi arverrà>elte ardito il tatto spiauì. 
Acuta seuxe iaHn I'£ro« a'anoiae» 

Di lui per glorioso » e giusto vanto , 

acreo sentiero in dolce guise , 
Angelica famiglia intuona il canto. 
jN^oì che vorriain ben oon(|ùistaT la palma « 
Dopo la tempestosa, orribil morto » 
Or cbe fiolofai lassù tranquilla calaia. 
Cortese ascolta assito air auree povte. 

In Questo vien compreso il séritimento de 
secondo JnriOi che comincia, JVidlis tm genitot 
ilanditiis traliit* 

9 

4 

Tristes erant ApmstolU Br, 86o. Posi.' 
211. Ttm. a8o. 

Da pensler negri , caricato , e oppresso 
Il Senato Appostolico giacea , 
Alior pien di splendor celeste Messo 
Tre femminette a consolar preadea : 

Disse, coti voci gaudiose, e blande « 
£* già risorto , è del sepolcro fuore § 
Estinto • con ingiurie aspre , «r nefiuide, 
li* uoois^r della morte , e del dolore. 

Mentre elle stampan frettoloso il passo, 
A sparger sì gentil cava novella, 
Miran G^esìi non più di vita casso, 
£ baci improntan nella pianta beli». 
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Rif veglia tal romor gli elatti Eroi » 
Ed anelanti vann in Galilea» 

Quivi il volto di Dio , co* ra^i suoi» 
Lor visto dosiose irriga , o bea. 
Noi ridussero a dar gli ultimi tratti 
I trapassati , interni , orridi mali , 
E sebben siamo , o dir , guasti , e di«£itf:fY 
Or dona a rigoder i' aure vitali* 



jPaschaltì Mundo gaudium^ Brév. 865* jPmsf. 
Tìm» 289. ma caminoianof Claro 
PoiGhali gaudio. 



U gran di che riiarge il Creatore 
L'annunzia più brillante , e allegro jil Sole » 
£* rai , ohe son sue voci 3 e sue parole 
Riveste d' xin novello » e bel eolore. 

Ammira n poi gli Appostoli fedeli 
Di Dio le cioatrici al petto aperte » ' 
Indisi delle pene già sofferte, 
C^ome attesta ron saggi , alti vangeli. 

JDeir arbitrio del cuor rompi le piette 
Cristo, e dell' amor tuo V arte v' infondi § 

. Che v' incida caratter sì profondi , 
Onde amoLolisoa ogni daressa» e spetre. 

Così porger varremo il premio degno 
Di graaie al tno possente , agosto » nome» 
Stringerem lai ghirlande alle toe chiome » 
Che parto sien non di mortale ingegno. 
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li- splertdof , mi virtus Pafris. Br. 8.7S. Pw* 
177* Ttm. 263 ma comitfiiano : Tibi 

. ChrUte splendor PatrU. . 
Grisfeo alto splendcHr à^l Padre, eterno , 
Te vita* e etier d'ogni alma* e d'ogni onoro» 
G'iorifichiamo con bel metro alterno ». 
Ad udirlo invitiani l'alato ardore 
Delle falangi Anirelìclie , e '1 primiero 
Tra lor Re sia Michele il gran guerriero. 

Ben soldati fedeli a mille a mille 
Sbbo il Signor . nel flanitneggiante Polo , 
in» pi» obe non. ha il Sol raggi 5 0 faville-;^ 
Noi d* allegri oa^. gMnioo il volo 
Ver qnel 9 ohe al Fiero la lorica smaglia 
Pria,jclie mirasse il Mondoarme» o battaglia*. 

Lucifero altier gittonne al fondo , 
Che por volei, nell* Aquìlon la scie, 
lncliio4laì nel baratro oscuro, iuimondo , 
Quivi di strida lacrimose erede, 
JEiO sue malizie dfspf^iàto covi » 
Ha noi lunge il disoacpia, e lo rinnnovi* 

il vegli, o Padre » a cui di melodie 
Note mandia^ tfNisate in fi>lto opvo $ 
n voglì I Q Figliu)., .a/oMÌ l0 fantasìs 
Spiega di mstpe menti Inno, canoro, 
11 vogli 5 o Spirto amabile infinito, 
lik ai^eduo i:imai<o, e d' aiabo uscito. 

Sanctorum decus Aagelorum» Jir&v» 89^* 
/^ov9. Ì79. Tim. I&k, 

6vÀ gloria degli Angeli, » doooro , ' / 
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Dell*uom Pinlce, Viirtate , « R^deatora , 
Di noi » d*edttr» «ioti » o verde alloro , 
Bad* alle voci , che ne detta Amore. 

Spediaoi Kiinsio tu Terra il gran Michele^ 
Che mise in Giel la gloriosa pace , 
Quindi sbandì 1* allissinie querele ^ 
Dr jrare spense la superba face. 

11 forte Crabbviel manda all' amico 
Paese a rivedere ad ora ad ora » 
Indi tolga colui de IP odio ' antico , 
Golni » eh* emola invidia ange , e divo rè. 

Al perìj^lioao mal « ohe V alma af&onta 
Il saggio Raffaal sik medicina 
Contro c^ai febbre « a ogni intemperie ha 

• (pi'onta 
La distellata tempra eh* ci rafiina. 

Col resto della pia celeste Corte 
Deh ne assist i Maria mistica rosa , 
Di là dove l' Aprii mai non ha morte « 
Ove non spira mai V aria noioia. . 

^ si pregiati » ed ammirabil doni , 

CHPadre, o Figlio , o divo Spirto arridi , 
Di nostre laudi, ne rimbombin suoni » 
Che scorran tutti i campi , e tntti i Udì. 

Ut queant laxis resonare Jibris. JJrev. ^O^. JPoSS , 
182. Tim. 23'i. 

Antra deserti teneris sub atuiii » Brev., ,90j|« 
Poss* 184. Jìtju 236. 

O nìmis felix , mmritì^itiB celsL Br» 908. P.os^. 
186. 2«in. 340. 

Questi tre Inni gli congiunto. 
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Jlentre di te divo Batista io oaato^* 
Le fibre raaohe di mia lingua soiof li , 
Di clii 8* accinge a celebrar tno vanto » 
BalPalma , e dalle membra il mal ne togli. 

Messaggero anelante il Cielo invia , 

Al Padre di sì agiista , inclita prole , 
Di cui predice I* alta fantasia , 
E quai saran le geste , e le parole. 

Allora a Zaccaria 'agombraro il petto 
Egri pensieri , e mormorando dice» 
Come possibil fia » che 8tei>l letto 
Mandi alla lace un parto» e sì feii'oef 

Onde a se del parlar V organ si serra » 
Ji le note lill' nscir divengòn mute , 
Sin ohe nenie palesa , e le disserra 
Del nato pargoletto opra, e virtute. 

Visita. la gran Dea la tua dimora. 
Del Reti aocor^ijche le grava il seno» 
£ M riverisci tu nei ventre ancora ^ 
Ed i tuoi genitor mirarlo appieno^ . 

Negli antri de' diserti inabitabili ^ ^ ^ - 
Fuggisti schivo delle genti fi>lt«^ 
Per non macchiar la mente » e^-sensi labili 
Tra lingue nel ferir mai sempre involte. 

Sei solitario , ed innocente albergo , 
Di ruvido Cammei la pelle dura 
Sola ti cinge , ed ii costato, e '1 tergo 
Al freddo VernOs calla maggiore arsura. 
Xa selvatica pianta, e *1 mei Sii vestile. 
Sol ti h cara vivanda , e sol ti ciba $ 
La sete tna , sol d*na ruseer terrestre. 
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Non già liquor da inebriar , deliba. 
1 Vati antichi colla vena ardente. 
Presagir Cristo, e nell* età future 
Tu *I mostri al Mondo e nomo, e Dio pressato ^ 
Principio di soininissime venture. 
Di te non nacque mai piii fortunato » 
Sia di clima vicino « o di lontano 5 
Che Ini 9 ohe teise ogni nomo» in ogni stato^ 
Rigasti al gran lavacro , al bel G-iordano-» 
Sei tuo 'morto elevar celeste Clio 
. Siiroja, o'I mio frale dire armi, e rinfranche; 
(iiMiie r imprese tue, come il desio 
Faille di neve non saran si biàncbe» 
Ornino il crine altrui rare corone , 
8ien tessute per altri a mille a mille 9 
Per te senz'astio d'altri , o paragone» 
Nnmero innnmerabile siaviile. 
Tu 9 cbct spìanas'ti al suo venbre il calle 
Dell' Agnel , così puro 5.0 si sincerò , 
Fran<TÌ il sasso , che tanto ancfoscia dalle. 
Alla mia vita, e mostra il tuo ifentiero. 
Acciò non sdegni scender co'iì basso , 
H pio Agricoltor di tutta *1 Mondo , 
B voglia nel cuor mio fi^^gere il passo» 
E porlo nel favóre \Ì piì^i secondo. 
Ergan tno'prègj*i CittaJin del Cielo» 
Nume de* Numi» e Trino» ed uno Dio» 
Di noi coperti del caduco velo 
Le dif&lte ris^rra in saldo obblio. 
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gloriosa Martyrum. Br. 914. Poss, 

lìm» 292. 

Cristo primiera vittima odorosa , 
Onde i Martiri tuoi pregi cotanto ; 
Pur chi confessa sol tuo nome , o vani o 
Fa nel cospetto! tuo lnudabil cosa. 

Di «he il terrestre ben pone in non cale 
In somma se corona » ed òmamenifco » 
Questi conduci al celeHial concento » 
In para«2;on di olii nailo altro vale. 

Or che la nostra rima s' argomenta 

Di narrar di costor le belle imprese, - 
China la vista , • V udir tuo cortese , 
Perdona al nostro dir se troppo tenta. 

Taeér vogUam giacché se quel . che vinci , 
E dai le forse in pace, e in guerra aperta» 
Iia tua possania sci gli encomj merta » 
Però appendiam la lirà » e P arco quinci. 

Decora lux oetemitatii auream . Br, 9 1 7. 
Poss, 189. Tim, 24j. 

iLuce eterea , da cui ne bee la luce 
Ogni altra luce , e per cui luce il Sole » 
Ora , che *1 feste di si riconduce 9 
Ohe gli Appostoli primi onora » e cole 

Kigal dì tue fiammelle , e di fin oro » 
Entro sparse vi sien purpuree rose 5 
Simboli di lor fede , e lor martore , 
Ed aurea carità 5 che in lòr si pose* 
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là* un Gustotle del Cielo , a coi lon pronte 
lie chiavi d' esso ebbe trìoafo in Croce » 
II' altro a cui ne spessò 1 brando U fronte 
Delle genti dottor le Taarea voce. 

Sprona i trofei votasti , e sprossa gli arobi 
Roma superba; e i vincitori tuoi 
Di tante glorie, e tante prede carchi 
Cedano a' duo sublimi, incliti Eroi. 

Di Trina Deità 1* imperio , e '1 nome , 
Su ir ale deir Astree Ninfe divine , 
Erghiamo , né giammai da tecol domo 
Sien le lodi, no* mai mirino il fino. « 

Pater superni lundnis. Brev. 945. 
Maria castis ofculìs, Brev. 945 
^ummi Parentis Uniee, Brev. ^ifi. 
Lauda mater &clesia. Pass. 19 1. 7 jm. * 
Mtrdi Maria pistici . Poss. 194. Tìm, 
'Aeterrd Patris wdce * Poss. 195. Itm» 258. 

O Chiesa del Signor Sposa gradita 
Loda di lui la qualità Sovrana , 
Che oggi , con rara 9 0 tempestiva aita 
Sotte follie oon sette grasie sana. 

Di Laizaro à Maria nobtl sorella » 
Qoasi affogata nel Tartareo fondo , 
Ij* aure vitali a traspirar rappella , 
E la disgrava dal noioso pondo. * 

Di peccati ella già ìiimora vile , 
Nelle pareti sue rozza » e negletta , 
Edificio or divien ricco , e gentile. 
Ove altri firoi ad abitar si aspetta. 
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J>* inftfrmiftà nei perifrHoso caso 

Al Fisico sen va sa<r«io , «ci Mperfco , 
» aromi di .Sal.ea ne reca an raw , 
Vuin,ii al inaJor trajrge rimedio certo. 

i^ol prezioso Nardo in aUbastro 
Del suo Signor le piante , e 1 petto aspers» 
JJi pianti e ]»t«n arti/ìoioao incastro 
Consolò ]e iktìclie, e. i eudor terse. 

Che dell' amor di Dio vedesse in cima 
Segno è, ohe snrto dall' infernal varco, 
A rirtiirarlo essa ne fu la prima, 
11 vi.ie scìuUo dal mortale inoaroo. 

Pietra ver noi quell' aria alma, serena / 
Del Padre eterno unico Figlio nato. 
In guisa , oh© adoprasti a Maddalena^ 
Che Siam di Lei in vie più fiero stato. 

«ueJl4 pregiata dramma era perduta , 
In mondigUa cangiossi il più fin oro , (i) 
Pur l'uno, e l'altra il Cielo ha rinvenuta, 
E riserrata l'ha nel suo tesoro. 

Gesù fonte di venia , e no d' Amore 
Slega a noi del pec^care il nodo stretto. 
Per merto de' sospiri , e del dolore 
Di lei, eh' a te lu a schivo, ora e' diletto. 
O deir Olimpo stella , e Imperadriee 
Che sai di questa valle i mesti lai , 

•Alla miseria povera, inifolice 
Soccorri col vigor di fbfti rai* 
9ual Monarca, o qual Principe terreno 
E , che non solo il mal ovrar perdone , 

Ma i rei s accosti al iiauco , e stringa |al senoà 

(i) //* rame era cangiato. 



Crefte di Dio seni^ altro parikg>ftne P 

Mris modis repente Uber ferrea \ Br 
Poss. 19-. 'Tiju, 261. Ma cominciaiLO: Petrus 
beatufi cutenarum lui^ueas, 

Pietro» ohe già quelle «untene fiere 

Ruppe , ediloaroer lenobroso schiuse» 
Di Dio p€ir r ammirabili maniere» ' 
Ed i viUani caroerier di^luae. 
Ne* Sdcoessori suoi lo ^cro ovile 

IDella Ghieiva fedel r^^^^^ 9 e ixo verna » 
ManJa le voci sin da Ball to , a Tile 
Tenute per V inf ,sa arie superna. 
Non mcHfi il gregge alle sv^sl» e rupi. 
Ma per evluU^e fVfS.jI.c a' prati vivi , 
Liinge discaccia gli arrnMiiali lupi , 
Mirar vuol presso i Crist ul lini rivi. 
Dunque a ragion per CO0Ì liota sorte 

Tocchiamo un suon^ che qua^i l'arca assorde» 
£ sempre vie più Santo » e vie più fi>rto 
Doni il tenore ali* Apollinee corde» 

Quicum^iir' Chri'itìim tjtiuriìtìs Br, 9T^* 
Foss, 1^^. 2im, 2*^7. 

Non gemme , o Regni, o femminil beliate» 
E *1 sesto de' mortali adorni inganni 
Stringa il desio, o la veduta appanni 
A voi , che Cristo 51 RcJentor cercate. 

Ergete pur la^ù gli occhi ^el cuore» 




Digm^LU L/y Google 



70 

Ove è ooloi, obe pria ne fii del Sole, 
. B del Caos della indistinta mole 
Senza termine alcun vivo splendore. 
Questo è il Re de' Pagani , ed è '1 Messìa 
Promesso al Popol già così diletto , 
Popol , che '1 Nume suo n* ebbe in dispetto. 
Onde noR fa piiì quel , ob» esser solia. 
G^sù là nel Tabor si trasfigura , 
E il Padre eterno ivi il diobiara in Figl^^ 
B vool che cfasofaeétin prenda consiglio 
Di creder , che medesma han la natura. 
Ciò ne attestaron queg li Eroi sì degni ^ 
Di veritiero dir co' Bei sigilli , 
Che a scorgei^ tanto bene il Ciel sortiUl 
Tutto adattaro à' gran passati segni. 
Dio a tua Maestà ti dia la gloria ^ 
Ch'oggi apparisti in Inmiinoso manto. 
Sicché nell* altro se ne può dar ranto , 
Celebriamone allegri alta memoria. 

léux alma le su mentiwn. Br, 979. Foss^ jol. 
Tim* 23o» ma comincianoi jimot 
Jesu iiulcissime* 

Dolce Sposo Celeste ».o caro ardore» 
Come è soave quando amor s* alterna 

Tra noi cose mortali, e *1 Creatore » 
Come allor fugge la mestizia interna ! 
Quindi a chi tua pietade in Ciel destina 

A goder della patria il vero lume » ^ 
Ita meato ospite m terra « e peregrina 
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Iti estasi elevarsi ha per costume. 

O bontà incomprensibile, infinita 

Fa' eli' una volta ti veggiam dappresso» 
AUor ne rinveiVai Tagna smarrita. 
Non sarà allora il nostro cuor più desso. 

Oggi ove Pietro da vicìn ti mira 
Cinto di rai » olie vincono ógni oscuro » 
Quivi alla stanila permanente aspira» 
Quivi disia il nobile abituro. 

ì 

Invicte Mattar , unicum Brev. 989. Poss. 
117. Tim. 287. ma cominciano: Martyr 
Dei , qui unicum. 

^Avtìv di Dio , che la reai bandiera 
Del Figlio unico suo legni , e trionfi » 
Quindi sen voli alla sublime sfere» 
Vinti i nemici già di fSisto gonfi. 

!Le preci tue, gli asprissimi contag) 

Ci allontanin, che 1* alme infettar ponno, 
Fughin dal corpo noie , fughin disagj , 
Che perturbano il cuor , guastano il sonno* 

Già son disciolte le servii catene» 
Che si stringieno in dura sorte avvinto » 
Fa', eh* io possa menar Tore serene» 
Rompasi la prigioik onde io son eiato. 

• 

_ « 

Megis superni rmntia, Brev. loSo. 

Maec est dies , qua candidae. JSrev» ibidem^ 
Questi due inni gli spiego insieme, 

m 

Di Dio Teresa Imbasoiadriee altera» 
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Sprezzati i paf rii vezzi , e '1 trenti! sangue^ 
Corri a barbari climi alta guerriera 
A portar Cristo, o pur lasciarvi il sangae. 
DTa T}i() ti chiama a pili soave morte. 
Che del suo amo/re una saetta d' ero 
Ti vibra di di strania , e aqova sorte 
Che in trapassare il coer porge rittore* 
. 0«tia di* carità fervida , accesa 

Col fuoco tuo infiamma il nostro interno^ 
E del Popolo suo fatta difesa 
To;^li]o dall' ardor del cieco Averne. 
£ '1 giorno, che d' augel candido in gaiia 
Salisti al Cielo a sìngolar convito , 
Spirti , che lei seguisti a bianco assisa 
Vèstiti» a celebrarla ora io v* invito* 
Mi sembra ndir Sposa amorosa vieni , 
Le punte del Carmelo aspro abbandona. 
Vieni a passar coirAgno i dì sereni , 
Vieni a cinger di gloria auiea corona. 
Gesù del A'er^iinul pregio sì vago 
Adorih gli or<iin della schiera prima » 
Epitalamio ihdusire , allegro ^ e vago 
Spieghi de' Serafin la colta rimai 

Placar^ Chnste servtdh. Br, 1€>88. Poif. 

so:2. l^m, 268. 

mmo Rettore, e P.edentor del Mondo 
Confort;! i servi tuoi, tu gli consola! 
Tu rinongli in istato almo , e giooondo , 
Per la sopplioe, blanda , aarcM p&rola a 



* 
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Della Vergili Madre» e giunti a quella 
Maria ti mostri la gentil mammella! 
Tei spirti ignadi » Angelica Famiglia » 
Intimi oamerier, messaggi alati , 

Abbassate quaggiù V altere oi^li^i , 
Di vo.s^ro venficel placidi fiati 
Traspirate(?i al cuore , e i nostri voti. 
Per voi non sieiio al B.ego eterno igaotL 

E allegro avventuroso , a Dio primieri 
Seguaci , e voi di lui Pestremo avvento » 
Che in profetici modi , e veritieri 
[Prediceste sovente in chiaro accento» 
Beh , per mercéde , al*6>indice sèvero 
Ammollite il rigor del gran pensiero. 

Marti n ornati di purpureo sanorue 5 
Periti Sacerdoti , ardente foco , 
Vostra forte pietà , -che mai non langoe» 
Colle voci dell* alma umiji invoco. 
Dalle plaghe del Oiel quasi sbanditi * 
Noi rimenate a que* paterni liti. 

^ìi abitator degli eremi solinghi. 
lie Vergtn bianche più » eh* i bei ligustri^ 
Per coi il lascivo amor , che le lusinghi 
Esche non ha negli artifici industri s 
In caslissinie preci , e sì divote , 
Guide ne sien o alle Stellanti rote. 
Delle schiere de' Santi ognuna in fine» 
Ij* eretica Nazion da noi divisa 
Vaglia» e racìQhiusa in un lontan confine 
Qoesta la veste a Pietro hanno rioisa : 
Gosìr sotto un Pastore » eiltro un ovile 
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Età godrema ali* orci afsai simile. 

Saiuti s aetenie dator. fìr. 109:5. Poss. 2o5. 
Tim, 272. ma cominciano: lesu Salvator 

SectdU 

G^à,la cui beata non mai si stanca 
Di sentir le preghiere , a noi soccorri , 
E «e fievoli son , Tu, le rinfranea 

i Maria , mentre per loro a Ini l'iciorri. 

Degli Angeli ogni schiera, e Gerarchia, 
De* Patriarchi il Venerabi] Covo , 

. Venga in vita a nostra sorte r ia » 
E de' Profeti il numero canoro. 

Dell' eterea magicn Portier cortese 
Pietro , e Batista preoursor di Cristo, 
E ffli Appostol , per noi sappUohe accese 
Porgano, onJe impetriam del Ciel racqnisfKK 

Le Squadre armate del martirio invitto * 
Di chi confessò Dio V alta assemblea > 
Chiunque vo^'ìic lascive ebbe in dispitto 
Per noi affacci alla maggiore Idea. 

Voi, che feste per ben vita solinga, 
E tutti i Gittadin del Paradiso , 
Nostra miseria a compatire astringa tf 
Alleggiatene il caor tristo , e conquiso^ 
inoonfofìdibii Trinità divina , 
G-loria , onore, e virtude , e laude adorni» 
E pur la Donna ai Serafin Reina, 
' Ne' seoipiterni , e lUòi cadevol giorni. 
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Iste confessor Domini , colent^s. Br, lill, 
* Poss^ 225. Tim. 294* ma cominciami, Istm 

confessor Domini Sacratus, 

0 

4 

Oggi dal Sen dell' Ooean risorge 
Quella diurna luce 
Che tanta gioia all' Ùuive^so porge ; 
Essa alla rimembransa riconduce 
Il dì 4 che '1 Santo Confessor le some 
Lasciò mortali , ove immortale ha il nome. 

Questo spirto gentil d' opre leggiadre 
Non mai saziò le voglie , 
Fu del prossimo suo tenero padre. 
Ora del seme buon la mesije accoglie , 
E quel pudico, accorto, e quieto stato 
Quindi sci gode in Giel latto beat<K 

Ver la cui riverita, e sacra tomba 

i pefegrin sovente , 
Vm che sua yirtiì lunge rimbomba 9 
Muovon le piante a caihminar non lente, 
E quivi giunti, e a ripregar rivolti 
Sian forti le membra, e freschi i volti. 
Onde a ragione armonioso coro - 
liieti meniamo insieme , 
£ ohieggiam da costui pace, e ristoro 
Alle nostre miserie , e pene estreme , 
Fnr lodiam chi del Giel he siede iacima ^ 
Ed il Mondo goverua in ogni dima. 



Jesu KedeYnpior omnium perjwt corona 
Praesulum^ Br. l Poss, 226. 
Tim, 1392. 

Or che s' accinge a celebrar la gente 
Del famoso Prelato il dì soleiuie» 
Dona a bei prieghi, <y liedentor, le peime ^ 
Onde possan v#)are al Polo ardente. 

Questo sagro Pastor da te corona 

N'ebbe, che abbominò delizie IVali , 
Or festec^^ia tra j^li An^rcli immortali j 
Così giusta pietà lo guiderdona. 

Togli 5 che. noi premiani le nobili ormd j 
Xà dove ei mosse il piede in suo cammino y 
Per lo meszo di lai uomo divino,* 
Vesti il nostro peosiero a' sooi QOfiform6<^ 

^<Aetefna Ohristi nnuiera. Apostolorwn gloriarli. 
Br. IL Fofs. 309. lìm, 290. 

« 

O gloriosi 3 ed ammirabil doni* 
Ch'agli Appostoli suoi Cristo dispensa 9 
Servo» é* aeiiti , ed animosi sproni 
A stimolar la lor j&tioa immensa , 
Dunque offrrampne a lui 1* altera palma 
Nel sembiante giocondi , e più nelP alma. 

Nel nov^el testamerifo c' l'ur priiiileii 

A rc'T^rer Cinese in o^ni luogo sparse. 
Nelle ]Rere battaglie e' tur guerriori, 

• In out .mai sempre lor trionfo apparse 
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Air Univano far vìve fiammelle 

Più chiare d' ogni lume^ e delle stelle. 

Tanto mertò la coraggiosa fede*^* 
E le verdi ad ognor ' fresche speranze , 
La carità lor strinse il cuore, e '1 piede $ 
Onde riipper le corna , e le baldanze 
Al Demonio del Mondo aspro Tiranno, 
E '1 risospinser nel perpetuo affanno. 

Sebbe n gode beato Iddio se stesso» 

£ air esser sno nulla altra cosa importa , 
Nondimén tal' amore hir dentro «icpiesso , 
Che romana virtù gaudio 'gli apporta. 
Però festeggi vuol V ej^rna Certe » 
Quando si degni Eroi messe m sua sorte. 

# 

Christo profusurn sangidnem. Br. XJCyjI, 
Poss. ^21, JiOT. 290. ma cominciano: Aeternm. 
Christi imtnerat Èt MartyrvM victoriaSn 

De' Martiri a ragione i chiari allori 
Erger deggi amo in amorosi Recenti» 
CHe '1 sangue sparso lor ne' gran tormenti 
Del San<;i]e di Gesù c rehbe i lesori. 

Questi riser di morie al breve duolo , 
Le ininacce sprezzar d* eiijpj Tiranni » 
Quindi, ver Dio 43on gloriosi vanni 
Per un corto senti er levare il volo» - 

Fur dati alle voraci liamme in gola*» • 
Ed alle bestie indomite i ed atroci ji 
Ed a strazj i più erudi , e piùr fetsmi , 
Che inventasse giammai ]»arbara scola. 
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Distesi sovra macchine crudeli , 

Colle viscere appesi , e ali' aria aude » 
Immobili, 8u base di virfciide 
Mirano giubbilando Aperti i Cieli. 

Ti Buppliobiam sablime Redentore , 
Che di fimil Campioni invitti, e forti» 
Noi fatti a* morti lor fidi oonsorti 
In Paradiso aggiam de' beni il fiore. 

Sanctoxum meritis inclita gaudia. JBrev 
XJiXJl £oss. 218. Tim, 2W- 

Intessiatno , o Compagni , ' 

Diademi gemmati s auree corone ; 
£ quaPonda Castalia avrem» cbe bagni 
Iie nostre labbra sì , cb' alta canzone 
Spiegar potiamo » e al bel desire eguale. 
Ch'entro ci sjfinge , e vorria metter l'^lo? 
Desir, eh* oltre non cura , 
Che de' gran Santi felici imprese s 
barrar, donde mertair destra ventura: . 
Essi sprezzare 5 per IÌio servir, 1' offese, 
£ dove altri godeo dell' osti! sangue 9 
Ansi ne amaro il propio còrpo esangue* 
B Mondo ebbe in, orrore 
Costor mentre traean Faure vitali , 
Ghe ne appreser qual sotto il suo bel fioxe. 
Si celava venen d'angui mortali ; 
E di clie guisa s- n cjuaj^giu le pompe. 
Che tutte in un baie/i morte interrompo. 
,l>il^giaj:o le furie 
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I Sacri Eroi degli Uomin più crudeli « 
Delizie reputar T atroci ingiuria » 

Se dciralina le viscere fedeli 
Toccare i ferri torti a var j ingegni ^ 
Che lasoiaro ne' membri orribil segni. 
All' accision condotti 
Sembraro agnello omili , ed innocenti , 
Né dal cuore esalar sospiri , e lutti , 
]Sè supplici parole, o d' ira accoati , 
Che pazienza adamantino usbergo , 
Lor strinse il petto , e le midoHej e 1 tergé. 
m Dio mente amorosa! 
.Qoàl lingua potrà mai» ^uai £mrea vooa 
Disciorre in versi arguti, o «celta prosa» 
Che pfomj appresti , dopo tanta croce , 
Po' martir suoi , quando d* umor rermigli^ 
Vodeali tinti appresso il duro esigiio »* 
Tonante, eterno G-iove 

Spero, che nostre colpe e purghi, e terga^ 
Che so , che pietà somma ognor ti move : 
Cosi mentre fira noi la pace alberga» 
Ti loderem sema cercarne il fine , 
E traxranne l'esempio ogni conlino. 

Jtsu Cerona celsior. Br. LXL Foss. 22ti. 
, Tinu 299. 

Delle corone eccelse al^ corona , 
E della verità più veritiero 
Dio, che amministri , in assoluto impero. 

II Ciiei^ quando è sereno , e quando ei tuijfa. 
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Già ne ritorna il glorioso giro 
Del (lì , che la memoria rinovella 
Del servo tuo, ora lucente Stella , 
Del dì che in terra egli fermò il respiro. 
Di noi cantanti in efficaci modi , 
A intercession dell' anima sincera 
Del Campione arrolato alla tua schiera , 
Deir insano peccar disciogli i nodi. 

Rasjembraro a costui 1' erbetto , e' fiori 
Macchie neglette , e solitarj sterpi , 
Ove ricovran velenose serpi , 
Però traggo soavi , eterni odori. 

Tenendo nel Signor la voglia intenta 
Debellò V armi degli spirti frali ^ 
E la superbia de' piacer carnali 
Udì nel petto intenerita 3 e spenta. 

Ei col digiun 5 coir astinenza grande 3 
Che '1 sembiante , e lo membra discolora* 
L' intrinsichc virtft tocca , e rincora , 
Ora ambrosie deliba , alme vivande. 

Forte ne punge un impaziente affetto 
A replicar le picei , e le parole , 
Che chieggion, che favor di questa prole 
Fughi nostro fallir dal tuo cospetto.-. 



JFortem virili pectore, 'Brev. J^KX-F^IIL 

Di femminetta intrepiila, e virile 
Vorriam di glorie coronar le chiome , 
Ed in sì fortunato 3 e chiaro stile 9 
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Che sino all' Indo dilatosse il nome; 

Costei da santo amore il cuor ferita , 
Del lascivo G-arzon schiva la face , 
£ contemplando il Cielo , in se romita » 
Trema del Mondo adulator fallace. 

li* orgoglio della carne ella raffirena 
Con fior digiuno » e sol la nutre , e pasce 
II' oranone , e lo dà ppiso , e lena 
A debelliire il vìkìo ancora jin fiisoe. 

Cristo de* £>rti , e prodi arme , e valore ^ 
Che senita luì non son le cote grandi , 
Di questa alta Broina a sommo onore , 
Gli accenti nostri ali* udir suo,tramandì« 

Hwus orata Deus alme nobis. 

Inno òrevistimo che seguita nella medesima 
faccia non si metta » che il suo poico contenuto 
può dir quasi compreso nelV ultima staniuf 
delV altro. 

4 

Coele^tis U 1 l'i Jerusalem, Br. hXXJClll. Pos^ 
2o6> Tim* 3iO. ma cominciano'. Urbs beuta 

Jerusalem, 

Chiara €^erusalem patria beata , 

Pace , e contento , e gioia ognor tu ttiiri. 
Su forte , e vivò sasso alto fondata , 
Grazia » e decoro in ogni parte spiri. 

B.assembri in maestà sposa novella , 
▲oui gli Angeli ian lieto serraglio , 



In compagnia hai la sembianza bella 

T)i consorte gentil , eli' è senza agguaglio. 

Jjo mura, e le contrade ornate hai. d'oro» 
E nelle porte brillan margherite » 
Per quindi passa chi preodeo ristoro 
In soffrir pel gran Diq gravi ferite. 

Di Fabbro i'ndastre V ìngegaosa' lima 
I suoi superbi , e nobili abituri 
Feo si dal fondo alla merlata cima , 
Che la struttura in sempiterno dnii. 

Allo spirito in fine , al Padre , al Figlio 
Si dia r applauso , e un indistinto vantOj 
Che giraro ver te severo il ciglio» 
E li voller oiUà rara cotanto. 

jilto ex Olympi vertice, Br, XC* Poss% 299» 
7W ma comincianoi Angtdajris • 

fwidamsntunu 

Cristo pietra angolar , che due pareti^ 
Stabilemente adatti, e ricongiungi , 
Ed a vetusti innuvi alti decreti 
Con bella disciplina accolto aggiungi. 

Ora , ehe dedichiaiii festosi Un Tempio . 
Disoendi a benedir nostro desio , 
Della tua grande idea q[ai nell' esempio 
1)0 i^vtfA «opettra» o sempiterno Dìo. 

Ogni iiata , ohe reiterando 

Andremo il suon de' canti ,0 delle cetre* 
Sin che verran costì ratto volando , 
Quelc.hen'è gius.to ugsira voglia impetrc». 
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Quem terra , pontus Mara, Br, CL Posa. 34^. 
Jìm. '325' ma cominciano: Quem terra • 
pontus aethera» 

Lui y che adorano il Cielo., il suolo* © ToiMla, 
E che in un pugno 1* Universo stringe. 
La Luna, e U Sol d'argento , e d' or dipinge. 
Una fanciulla Ebtea chiude, e civionda. 

Dal Ciel ne cade n graaìosa brina. 
Che nobiimènte la secónda , e riga. 
Onde ella traggè il Mondo d' ogni briga» 
Eviene il fiore , ove aargoa la spia*. 

Costei chiamò beata il Messaggièro 

Quando l'espose il salutar gentile, . , 
Ed essa in volto bassa , in dire umile 
Diede V assenso. con suo cuor sincero. ^ 

Tu 'ohe quindi «wcesti, eterno verbo . 
Nostro Avvcioi^to nostre cause prendi , 

. E quando il giorno estremo aprV, ed accendi» 
Non ci lasciare in preda al Re superbo. 

■ ■ / 

MenienlOm rerum Conditor. Brev. CXPJI, . 

O Creatoa;^d^lle. mirabil cose , 
Deh la tua maestà pur si cimeoibre , 
Che neP* alvo vergineo entro ti* pose, 

£ volle naseèr con anuine membre ! (i) 
(i Xe disse ^ante^ e 'ùetii Foe. a nieoibr» 



Maria Wadre di grtsie » e di Avori , 
Qaando saram nell* Qltima contesa , 
Della morte ne* erodi , aspri dolori , 
Di noi contro Satan prendi difesa. 

Con penna tinta d'immortale incJiiosfcro 
Al Padre, al Figlio , ed allo Spirto Santo, 
Si teuiprin lodi, cho al celeste Chiofitro 
Si aocprdin ool sublime » eteree canto. 

Domaré cordis in^tus Elisabeth» 

«A. doftur le paMion , ofce '1 cuore aiHiggona 
Vedovella gentil tu fosti eletta , 
I Chiodi del peccar , che mei trafiggono 
Traggi , e '1 velen d*iin infernal saetta. 

Fu di tal bene il nascer tuo presago » 
Di cui per la letizia il genitore , 
E r avo diseàGaiaro il fiero draob 
Dell' odio 5 ohe oangiosti in dolce amore. ' 

Tra più Regi « e Signori acerbe gare - 
Seppe ammollir la tua loquela aooorta » 
Del poverel digiun le piaghe amare 
La sna somma pietà sana > e conforta. 

I magnifici Templi , e i Monasteri 
Pel grande aver di te s' ersero in alto » 
E di £ime » e di sete i mesi interi 
Con aoqna, e pan , vìncesti il grave assalto* 

Onde ne godi con gli eterni Cori 
E ne mostri la via » che al Giel condnc^» 
E in terra lasci ^ spaziosi odoii * 
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Di filma , ctie f9t tutto esiak , e luce. 
tSTón odoraron si le fresclie Me « 

Con quai coprirti le monete d* oro , • 

Che la tua previdenza intieme pose , 
Per dare , a olii sei nierta ampio risarò. 
]}tinqnetu , che ne se* tanto corteve , 
Fa* che le nostre azioni ameni fiati, 
SpirÌQ mai sempre» e che ne sien difese 
li* anim^ , e ì oorpi da* Demonj armati, 

Ifi questo Inrto vien racchiudo il sento delP al' 
tro 9 jche principiai Qpes^ decusque Megiutn 
teli^ueras CUX* 

Custodes hominum psallitnus ^ngelos, 
Br. CLXFIIL 

Sorga Eaterpé divota aprendo V ale 
In cantai^ 9 obe di Dio la cortesia , 
Spedisce di sua Corte alta , immortale ' 
Un Angel » che ne' mostri a noi la ria 
Iiuuge dair armi» e iiisidiose firodi » 
Onde il Nimico affronta in tarj modi. 

Questi pei' disfogar Ja rabbia insana , 
Che dopo stolto, e temerario ortronrl io , 
L'accese quando da magion sovrana 
Gittate fu nel tenebroso soj^lio , 

. Invilo contro a quel , che *1 Gioì ne* chiama 
Ije Sue delizie » ei minarlo brama. 

Dunque G>uerrier celeste il doro scudo 
Imbraccia» e alla custodia intendi, e veglia 



* 

..,y 



8(S 

Dell' nom» oh* è per 86 stesso inerme» e nudo> 

acciaro divin rioida , e sveglia 
La radice, del mal , che T alma affligge , 
Ed il corpo mesnhino ange , e trafiggo. 

O licttor sommo dcir eterne stelle, 
Cbe foro un giuoco, un scherzo di tua inano^ 
E di tutte queir altre còse belle 
Create apposta per lo cuore umano : 
ciò di gran poter nobil fattura , 
Nò con minor consiglio attiensi 9 e dura. 

Di suppliche pietose assisti a un Coro 
Di rei sparsi di lagvinra , e sospiri. 
Scampali dall* estremo, aspro martore, 
Obblia li strani loro empj delirj ; 
NelTora , che fuggirsi ha per costume 
11 Sol, dona alle menti un nuovo lume. 

^on mai si parta la difesa alata 
De' tuo* Messaggi» e dal crudel contagio 
De' viz) non sia già presa , e legata 
lia vita nostra resa odor malvagio; . 
Ami ne. invia il salutare unguento» 
Onde il maligno siane assorto , e spento* 

Yerfto V Inferno suo batta le penne 
Colui, che'n Cielo ebbe sì bella immago , 
Lasci r usanza rea , eh' ognor mantenne 
D'essere il nostro mal di veder vago , 
Snodi i lacciuoli , e sì le reti smagli i 
Tttntozzl il brando» che non punga, o tagli* 

Kon gelido timor 0' ingombri il petto 
Di mirar 1* oste armata entro i conlini » 
Regni la pace » il riso» e'I bel diletto» 



Tra la plebe , e egre^pj Cittadini , 
Nè r indomita peste assalti , e prema 
Lo stato sì che op^nun s'accuori, e gei^a, 
UTandìnsi al Padre Dio graziose voci. 
Che a qBelli, a cui il Figliiiol fuRedentora. 
Ed a cui ne versò olj veloci 

Di durabile calma il primo Amove , 
Voglia gli Angeli ognof che stiano al fianco» 
Ne l'arretrin di quindi accosto unquancoi 

/// tjuesto Inno si comprende il sentimento 
del seguente , che principiai mieterne Hectór 
Sideittm CLXXIl» 

O Flos colende Prae$tdum. NelV Uficio ^ 
proprio di $• ZancH che nofi 

Breviario. 

Fior de' Prelati , ed onorato fregio 
Di FirenBe,di te Città natia. 
Esala tra i fedeli odore egregio 
W amore » e d' ineBTabil cortesia. 

Ti desiò per lo Sovran Fastonn 

]l suol dove menasti l dì primieri» 

Nube ti rassembrò '1 vivo splendore» 

E rifuggisti a' climi i più stranieri. ^ 

Xa ti costringe somma potestate 
A soggiacere alle .sagrate some , 
Nò fur giammai sì liete» e sì beate 
Xè contrade ieggette nt tuo gran 

"Caro al divin voler». caro ammortali. 



^oi pMtì «Ile tue lodi ' ognm udrai » 
ìid ofjfinremp i Saotifioj , ^ *1 corè 
Volti mai sempre a tuo benij^t rat. 

Altre non Seguirem, che le tue leo^^i , 
Noialtri accettereni per Re Sovrano, 
Predicherom 5 che non vi ha chi paregg i 
L' alto valor di tua possente mano. 

Ciò, che nudristì in Terra » e chiudi in Mani 
Per ganitor te sol conosce » e padre: 
Quelle , che rimiriam snelle volare 
Cantano i preg) tnoi aeree squadre* 

Quei Gortigian vicini a i gran servigj ^ 
Gh* faan varj gradi alla Celeste Corte ^ 
Della tua Maestà spiriti ligi , 
Da lei confessan lor beata sorta. 

I Ciei brillanti » e lor volte ammirabili ^ 
Dove fan pompa gli astri si diversi , 

I Cerchi auurri, e mobìli, e sì stabili ^ 
Spiegan per te gli armoniosi versi. 

l'è Gerarchie dell* ampia potestade. 
Che van portando ognor per ogni dovB 
Gli ordin dell' inef&bile bontade 
Tempran sempre per Dio V ariette nuove. 

Oli ardenti Cherubin , la cui natura 

II bel fuoco divin pasce, ed infiamma» 
E i Se rafia , che pur sensa misura 
Hanno accesa, d'amore ogni lor dracma. 

Tutti costor con dilettose noto , 
Ad ogni jf»anto ben tre volte Santo 
Ti van cbismando , e dieon , 5ohe percote 
Or la tua spada , or da* vittoria, e vanto. 
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Nulla in sen ti ristringe , alibraocia » e 8em,r 
Bencbò sia vnsUt , e in asitata mole 5 
Per te piccolo è 'I Oiel , parva è la Terra , 
Riempier tutto si tua p:loria suole. 

Il* Apposto] ico stiiol ,S(ia dlsolpllna , 
E di servirò a Dio le vo;i1ie pronte , 
Che bevve all' acqiia del Si^rnor «jivina 
Non del Corsier Pegaso al sacro fonte. 

lia vooe de* Profeti aurea » 4 sonora , 
Che scoperse il cbiaror nell* ombre oscure, 
E vide U Sole ansi al nascer l'Aurota ^ 
Gli a^^centi asoose in sì f^entil iìfruve. 

Pe* valenti jruoi'rior V inritia ariuata 
!Nel marririo costarsi, alle;>;FÌ5 e forti » 
Oente di mille palme cOH>nata » ^ 
Cbe trionfò nelle più orribil morti » 

Ti eievan questi» e tutto '1 suolo insieme » 
Ove la Chiesa naiversai risplende » 
Ch* a spargere un Mele , e poro seme 
Per i campi su^^etti ansiosa attende* 

Sila per £Kre onnipotente , etemo 
Rispettosa tMnchina, e adora umile. 
Stender voiTÌa il provido governo 
T)e' Sacri Riti sin da Battro a Tile* 

£lla ne insegna, eh' a tua destra assiso 
Sta runico Figliuolo in ogni etade , 
Non mai di quindi tolto , ovver diviso^. 
Della medesài»^ essenia , e maestadev 

Ohe *1 Spirto tatto amore , e tutto fuoco * 
Tutto difesa , e tutto cortesia , 
H' ambo proviene , e cou loro ogni loco 
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N*emple , e di loro è nobil coflìpagma. 

Cristo deir olio di sapienza asperso 
Noi ben ti confessiam Dio poderoso , 
£ ver la bassa mole ognor oonverso, 
B di salvar ciaiouno ogQor pensoso. . 

Da una stupenda produxione, ed. arte 
Del Padre in contemplar lieto se stesso » 
Ta Figlio n' esci dall' interna parte , 
E di loi se' mancato iin altro desso. 

Toccasti allor d' alta pictade il segno» 
. Quando per libertà dell' uman germe 
D' utero verrinai non ti fu a sdegno 
Nascere infante semplicetto , inerme. 

Tn della morte V arme inevitabili 
Spezzasti, e i Cieli già serrati apristi, 
G!i Domin » di oomplession cotanto labile , 
Coir Angeliche schiere or T^iam misti. 

Gresil del Genitore nnqua dal fianco , 
Che non ti levi, e non ne At partita» 
T)i bene adoperar ne sazio , o stanco 
Gloria immortai ti godi, ed infinita . 

Qnando presso a cangiare il suo sembiante 
Ogni cosa sarà nel giorno estremo, 
Grodiam verrai dalla magica stellante 
Giodioe incorruttibile , e supremo. 

Deh mira allor nostro infelice stato 
Coir occhio di Clemenia » e di perdono. 
Il prezsó Siam di sangue si pregiato. 
Non ci spaventi un ad iroso tuono. 

Anzi ricevi noi tra gì* innocenti , 
£ conta tra color, che accogli in seno. 
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Alle tue glorie manderem gli aeeenti f 
Dove non mai si turba il bel serMìo* 

Sollievo sia di noi tua man patema » 
Di noi ino patrimonio » e redifà , 
Ci assista quando b* arde » e quando vetùtL 
Del Salvator l* immensa , alma bodtà. 

De* precetti divin spi fondamento 

Fa', che '1 Popol fedel saldo si pon«^a, 

Popol , che venga sempre in a^umenlo, 

E regja^a gli altri , e al pio voler disponga. 

Già , ohe sappiam tuo morti , e tali, e tanti 
Non passerà di questa vita un giorno » 
Che *1 nome tuo non sia fìsso davanti 
A nostre menti 9 e *1 dir noi renda ad<iriie« 
. Ti oingerem di benedetti allori , 
Canteremo di lui le sante gente 
Su versi sì <Ìevoti , e sì canori , 
Ch'ai secoli avvenir fìan manifeste. 

Kostra alma sa, che nelle forze è frale « 
E mira contro se la corda tesa 
DelParco del Nimico, o Dio immortale/ 
Oggi le sii dal gran peccar difssa. 

£lla sentina fu di falli negri , 
Onde prova al^a fibre amaro morso » (1) 
La divorali pensier torbidi , ed egri » 
Tu se' tutto pietà porgi Soccorso. 
BMar cruccioso si converta in calma 
Della giusta ira tua ver chi t' oife^eT g 

(1) Dante amari} morso* Purg. 3. 
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Spsriam per noi nella trafitta palma » 
Quando il divino amor così ti acoMe. 
Della misericordia apri la porta ^ 
Che la disperazìon non m'ha oonfaao » 
Absì mi disaoerba , e rìcooforta » ' ' 
Ohe a ohi 'n te spera il Giei noa è mai ehiuge. 
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LIBRO DI S. AUGUSTINO 

• * • • • t 

DETTO SGALA DI gUATTRO GRADI 

VOliOAIUZZATO DA mo SUO FRATI* 



P R O L A G O. 

ulandomi io peccatore per vincolo di 
' carità universale obbligato a tutte le creatu» 
Te secondo 1* esemplo del maestro dell' amore 
lunilemente wgaitatò dallo Apostolo Pavol<> 
fimndo dice.* A tutti son debito/^ ^ sono co^ 
9treMe pet ispesiale amore della vostra de- 
veaione prendere alquanto di £itÌGa per da'* 
a voi » diletta in Cristo Madre, deveiion» 
ed intendimento nella via di contemplazione» 
nella quale si può molto errare se non si va 
£on grande diligenzia, umilità , e carità.' E 
Sappiate che queste cose io non dico da me ^ 
per isperienzia parlo» che ^ià sia in me ^ 
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ma leggendo io uno libricciuolo dì S. Agusti- 
no 5 il quale , posto che sia breve di quangtùà» 
è QOndiaienQ pro^ndo di sentenzia» e disen**- 
timento , piacquemi di Ìlfeducer1o in vo]||^9 
per dare ciba alle persone semplici e devoto^ 
del quale trarrete molto frutto se saperrete 
leggere iu sol liBro dell' amore » posto di' al- 
tra grammatica non intendiate. La oórrazio- 
ne di questo libretto così grossamente tran- 
slatato lasso a chi più intende in studio di 
intrinseca virtù. 

Finito el prologo cominciamo el trattato tiel 
nome di colui che per noi tutto si fece emare* 

Nel primo cf^itole ppne guaderò gradi e {« 
/.ora dij^iizione, 

JSjss^ndo una volta occupato nel laverìe 
manuale , ed ineominciando a pensare dello 
spirituale esercizio, e menta b? operazione, su- 
bito quattro considerazioni s' appreseiitarono 
dinanzi al mio intelletto in figura d' una soa« 
la di quattro gradi ; ciò fi^ Lesione s Medita'^ 
zione 9 Orazione , e Contemplazione. Questa è 
la scala delle persone religiose » le quali si 
dilattano nel chiostro delle virtn spirituali. 
Pi» questa soaU i devoti uomini e donneso* 
i|0 sollevati dalla terrena cupidità al deside- 
rio celestiale Ja quale scala benché di po- 
chi gradi sia distinta , nondimeno conticniì 
in se incredibile magnitudine di viri adi ; la 
eui estrema parte è toadata in terra , e la su- 
prema pejietra i cieli « e ^ perscrutando iti 
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ooae segrete superne. Questi gradi come sono 
distinti per nomerò di quattro , così sono di- 
T«r»ì in ordine , pronàetà ed officio. E se vor- 
remo «ttentamenl» considerare , durando noi 
in essi «rande fiitioa , tot» ci sarà leggieri 
per rispetto d*U» im«en» ,dolce«» e conso. 
fazione che prooedfc da loro. E'd«nque da di- 
xe in ...-.ma la dichiaraxione de* predetti gra- 
di . onde Lezione si è leggere , o «dire spe». 
„ e con devozione- la Scritrnr» 8à«». Medi- 
tasione è studiosa inquisizione mentale, la qaa- 
l investiga per propria ragione la venta della 
Liltnra. o d' alW cose : Ovazione e d.vota 
tStt.ìon;dW«.».inpio. P«J la quale s 
din.and. reaio«ione de' mali ed acquisizioni 

de' beni : Contempltóone è ^^1^*^ t^T^^Z 
„„ , avendo r anima sospesa U. »»»» 

le si gusw gaudi* deU' eterna beatitadme. 

Detta proprietà ed officio de' quattro gradi 
» predetti. Capitolo U- 

Assegnati adunque ^estó gn^di per distin. 

.ione di numero 1--^^'^^ ^A^^t^^ 
,.re dell' officio e proP««* ^i e«?ohednHO. 

Ed imperò dico che 

eem dalla beata v.ta ; Meditazione la ^ 

e troovala, Oraaion. con desiderio 

^l icontemplaiio!» 1» e per esperiea«». 



la praova . Per la qual cosa simile a questo 
dice Cristo neir Evangelio .* cercate e erove- 
rete : bussate» e sarawi aperto, { Matth, 7,7.) 
oone se dicesse ; cercate leggendo , e trow 
rete «.editando ; bussate orando » e sarawi 
Aperto oontem piando. La lezione quasi el cibo 
duro pone alla bo(;ca , la iiicditkziorie e\ ma- 
stica e rompeln , 1' uiazione sente 'l saj)ore, la 
contemplazione ^iisla , e frustando nutrisi^e e 
pasce raniiua nella quiete di quella dolcez- 
za. La lesione adunque sta nella corteccia 
di fuori , la meditazione sta netta midolla 
dentro » 1* orasione sta nella fervente petizio- 
ne , la contemplazione sta in quiete e paoe . 
Ed aeotooohè nói questa scala comprendiamo 
più manifestafnente poniamo nn esemplo bel- 
lissimo della 8. Scrittura, il quale si debbo 
molto notare, lo odo per lezione quella nota- 
bile parola , e molto recreativa dell' anima , 
là. quale disse Cristo a* Disoepoli suoi cioè : 
beati quelli che hanno monJn il cuore , impe^ 
rocche vederanao Iddio ( Alinh, 5^- ) Questo 
è breve sermone , ed in molti modi ritorno 
sopra -esso cercando el oibo dell' anima j e poi- 
eb^ diligentemente ba pensato in questa pa- 
rola , torna infra se medesima e di'oe: potrob^ 
be essere qui alcuna brioiia e gioconda cosa. 
Penna allora la persona ntd suo cuore , e va 
tentando se potesse trovare o inlendere que- 
lla preziosa cosa, cioè la ùiondizia del cnore^ 
•ssa debba essere ottima e molto desiderabile^ 
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' dappoiché fa li suoi possessori vedere Oio^ 
per la qoal visione o' è promesso vita eterna , 
la quale è tanto dalla Santa Scrittura com- 
mendata K perchè I* anima desidera d' inten- 
dere questa parola pili chiaramente ohe per 
lezione, va aita iiieditaziune , e cominoia a 
romperò questo sermone, masticalo, investi- 
ga la veri(à per ragione, esercita se medesi- 
ma a ounsiUerai'e oume si possa in venire , e 
dove stìu 9iiesl;a preeelsa monii^iaj la quale 
chi possiede merita di vedere Dio. 

Come Panima si p rofotìda per medìta%ione sopra 
• lo esemplo predetto, Cap. UÀ 

Poiché r anima lia udito per lezione il pre- 
detto esemplo, sopravviene la sollecita medi- 
tazione , la quale non sta in cose di fuore, 6 
niente tiene della scorza , ma ferma più in • 
alto il suo piede » e penetra con grande fer- 
vore cercando dentro ciascuna parte , e che 
non dice beati col corpo momZo , ma dice bea* 
fi col cuore mondo, A dimostrare, ohe nonba* 
sta conservare le mani innocenti dalle prave 
operazioni fe n«»n <n studiamo di mondare il 
cuore dalle brutte cogitazioni ed illiciti pen- 
sieri. E questo si conferma per Taltorità 
del Profeta il quale dice: chi asce riderà, nel 
monte del Signore » oìoè in cielo, o chi starà 
nel luogo Santo suo , cioè in vita eterna? 
( PSal 25, 3. ) E egli medesimo risponde lo 
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innocente nelle mani » e mondo nel cuore* 
Anco ooasidera l'anima eoa qnaato desiderio 
esso Profeta dimandava qaesta n^oadisia cor-» 
diale dicendo.' o Signore mio Dio crea in 
me il cuore mondo . ( Psah 5o , 12 ) Anco at- 
tende r anima coaie sollètiitamente stava in 
questa custodia il b»ìato lob quando dicova ; 
lo ho fatto patto cogli o^chi miei delia nientg 
di no/t pensare alcuna cosa illicita della ^er» 

' gine. (/oò.5i,i. ) Ecco come cautamente si 
costringeva il Santo uomo, il quale servava 
e* lumi dei corpo e del cuore acoiocohe non 
vedesse la vanità di fuori per viso ì) licito, e 
eosì non desiderasse immondizia disonesta. 
J)appoicfaè I' anima lia pertrattato qnesie 
beile cose della mondizia cordiale incomincia 
poi a tra! lare dei suo premio, e dice infra 
se medesima : o quanto è ^'orios.i cosa e di- 
Jcttev idc vedere la faciv.a 'Ud »^i;^nore , (a 
quale è più spczioi^a <:he il Sole , più bella che 
di iiìuno altro uomo: A'on « ousidera i' anima 
allora quella fiiccia quando era vile ed abiet- 
ta, quando era iaéta mortale dalla madre 
Sua, quando era le«iCAra alta colonna , quando' 
in se non avea bellezza nè ferma , quando di 
lutti obbrobrj era piena ; ma donsiderà esso 
Oti.sii quando era vcsiih» deila stola immt»rfale, 
qnan<lo è coronato di fmion.i recale dal suo 
Padre celestiale nel dì della Santa Resiirre 
zione con gloria eterna Pen^^a V anima che 
tn quella visione è sazietà miriiìca e plena- 
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ria della qaale pàrlav^a il Salmufa : Sfgnói^^^ 
quando verrà la if latta tua ht fné , aliava i0 
sarò piènamente sazio (Ps, i6, l5 ) . Vedi 
ailunqotf ta nhìttia devota qoanfio li^iM)!^ è 
Jrooédoto da una pìccola uva, quanto fuoco e 
nato d'una luinirna Scintilla?' Vedi questa pic- 
cola sentenzia: Jieati col moTido cuore pei oc- 
che vedranno Dio 9 ( Mattìu 5, b ) come 8*è di- 
latata in gi'ande ed aita meditazione ? Quan^ 
to si pof-rébbe anòdra stenderà se tosse aloci' 
tiò di ciò esperto, imperoV^cflxè il potzo è al* 
tissitno e profòifdd, ma io ròste senza esperi^ 
«nsia non ho vaso nel qaale possir attinger* 
j^ijclla Hf qua dolcissima. 

Dappoi che r anima c infiammata di tale 
fuoco d' amore , esercii ata in cosi infiammati 
desideri , affati «^at a in cosi ferventi conside* 
razioni , rompe V alabastro del preiBÌoso un- 
guento» e comincia a sentirti e gustare a modo 
come per nari spiri tuaii un odore» un' intfin- 
teca deyoxione della divina grasia» si per 
questo vede , e comprende chiaramente -quan* 
toè soave gioconda la esperienna di tale 
meditazione Ma che l'ara allora l'anima an- 
elata per desiderio d* essa meditazlt)ne , e non 
truova in se medesima modo di j)ervenijo ad 
essa , e qi^anto più cerca , piii ha sete, e piìi 
meditando più si duole che non truova la dui- 
cesKa collocata nella mondizia cordiale, Ja 
quale» benché mostrata le sia per meditaiien^ 
non rè però donata in possessiòneP Questà j^ro» 



^cla virtù non sì può sentire solo per lezione 
e raeditatìone , ma conviensì che venga lia 
Dio, imperocché leggere e meditare possano 
ibuoQi, e li rei. Onde si ]cy;ge de' filosofi Pa- 
dani che trovarono dove era la somma del 
tene e del male solo investigando per rajrione 
naturale, 6 nondimeno <1 ice Santo Paulo di 
loro: conciossiaoosaohè oonoscesseno Dio non' 
glorificarono Ini come vero Dio, e presumen- 
do dì loro virtù dicevano, magnijichiamo la 
nostri! lifigua, {Jlom. l , 21. ) la nostra scien- 
«ia , la cenalo avianio trovata per nostro stu- 
dio e sapere. Per la qual cosa furono ingan- 
nati ne' loro pensieri non potendo participarje 
per grazia quel somnio bene il qtjale avevan^^ . 
conosciuto per soianzja , e così il loro cnùrp 
stolto diventò osourato^ e la scieaaia, la qual0 
essi avevano acquistata. per s^ikIìo untano sì 
oenverti in teuelitre , e lo sapere in errore. 
Imperocché quella s«iensia non procedeva 
da vera sapienzia la quale dona vero sapore^ 
e ricrea 1* aninia di dolcezza inestimabile. On- 
de dico Salaiin.mc : la sajìiviiz.ia vera non eom 
trevo, nella mulivola finimu . ( Sap. 1,4) Que- 
sta sapienzia saporosa sol da I)ìo viene » e 
non da altri , e come di perdonare e* peccati 
solo Dio n' è Signore , benché V alterità a(- 
Bì commessa a molti , cosi donare questa 
v-era sapiensia solo a Dio s' appartiene , po- • 
•teche investigare per intelletto a molti abbi 
eonceiso. Onde parlare 3 investigare, per iu- 
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dnsiria ceppare molti lo possono fare, ma iti" 

icmìove , fsiisiiìvv! i sentire per sapienzia po- 
cTii lo possano fave, iuiperoooliè Dìo la con- 
cede coniti, quaniio , ed a cui gii piauc. 

DgW ufficio delV Orazione. Cajj, IV, 

Vedendo l'anima che in tale esercizio non 
possa venire per se sola alla desiderata dol- 
cezza nella quale s' affaticava per meditazio- 
ne , e quanto pin si leva in alto » tanto più 

Dio la fn^jice, allora si profonda in uniilità, e 
riconto air orazione 3 e dice a Dio con lao,ri- 
nie e sospiri : O Sio^nor mio , die non ti lassi 
' vedere se non a obi ha il cuore nionrlo , ecco 
eh* io, leggenti o e nteditando, investigai com' 
io potessi avere; la tnondicia dal cuore» {S^iacchè 
per mezzo di lei io di te conoscessi una minim» 
parte : io cercava il volto tuo» Signore mio , 
e lungi» tempo Tho cercalo net mio cuòre» ed 
arde di fuoco d'amore, massimamente quando 
tu mi l'ompi il pane della santa Scrittura* 
Preoroti dunque, ohe quevto pane io mi debbi 
spezzare nofi solamente nella corte* eia , cioè 
nella lettura , ma eziandio nella sperienzia 
nella quale quanto più ti conosco , piii ti 
desidero di coaosoere. E non dimando questa 
grazia peri merli 1 miei, ma por la tua in- 
finita misericordia, lo confesso chiaramente , 
Signore mio , che io sono indegno peccatore 
di tjanta grazia , ma i catelli -mangiano delle 
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briciole ohe oaggiono dalla mensa dei loro Si- 
gnori. Vve^oti dwnque , ^>io buono , che mi 
doni r arra della eterna eredità : almeno una 
stilla d'acqua celestiale colla quale io alquan- 
to relxio^eri V anima mia , che langaiaoe d* 
amore. 

Effetto di contemplazione» Cap. K- 

» Con qnesti flermoni affocati od ardenti par- 
la V anlikia dentro a se infiammando el suo 
desiderio , e dimostra el suo smisurato affist- 
to , e con tali incantaaioni chiama lo sposo 

suo El Signore benij^no , el quale colli suoi 
santi occhi ri.sjrnarda sopra e» giusti, e tiene 
aperte Voreocliio alle preci loro non Sola- 
mente e^li atten<lc nlle preci , ma eziandio 
egli non lassa finire il sermone, anco nel 
me»o del»' orazione corre T»^'Gsto , ed allegro 
penetra subito all' anima desiderosa , pieno di 
molta celestiale rugiada sentesi odorifero d'un- 
guenti suavissimi , e dolcemente ricrea l'ani- 
ma affaticata , confortala affamata, esuriente 
la pasce , quella che in prima era arida e 
secca inir lassala di mirabile conaolaaione , e 
falle dun«nt icare tutto le coso terrene, eaian- 
dio se medesima. Murtihcand«»la la vivificale 
inebriandola la fa sobria ; e siccome l'anima 
per desideri vani , c per prave operii/.ioni 
diventa tutta carnale e mondana, intai)lu< lic 
perde l'uso della jragioae» oosì siviilemente ^ 
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questa pret)el8a coateinplaKÌao^ tutti e' Masi 
carnali sono sì assorti dull* anima che iii'iie9« 
suna cosa la carne le ripugna i anco diveiita 
r uomo tutto spirituale» tutto celestiale, tutto 
divino. 



Z?e' segni che ci dimostrano quando Dio viene 
air anima. Gap, P I» 

Ma dimmi tu, o Signore mio, clie indisio 
mi dai tu che tu facci queste • cose v 6 qua{ 
se^no mi dimostri del tao arrveaimento a m«f 
Temo di non essere inumiate, fioitreblie esse- 
3pe ohe di queata consolazione e letisia le- la» 
gfftflM ed i sospiri ne Unisono testimonio , o 
messi da te mandati ? Certamente così è , ed 
imperò questa mirabile e nuova uiutaziono 
non è multo usata dall' anima, e nnn è spesso 
veduta o udifa , e però dico idie essa è beuo 
nuova mutazione, rjlie convenienzia ha la con- 
solazione oolli sospiri , il pianto coli* allegrez- 
aa , per la quale passa V anima quando Cristo 
viene ad essa^ che ha a fare T allegrezza colle 
lagrime? Ma non debbono essere dette lagrime, 
anco piuttosto superna rugiada sparsa fopra 
r anima, ed infusione dolcissima, ia quale si- 
gnifica lavazione d' ogni macula che fosse in 
essa. E come nel Battesimo de' parvoli porla- 
vamcnto materiale e visibile e' signiiicato e 
figurato che V aiuiua si lava deatio , co^i qui 

( 



per contrario modo il lavacro ofao proceda 
dentro dall' anima precede la purgazione tiht 
poi «equità per lacrime di fnora. O felici la- 
grime, e })e:l^e infusiuiil per le ijiiali sono pur- 
Jjate le iiiaculiif e « olpe , per le quali li in- 
oendj de' hoslrl peccati si spengono! Beati voi 
che piaasiettì i*i questo mo/nJu , perocché in 
prandio rìderete, ( Matth. 5 » 5. } O aninm di*s 
leMa ed amata 'conosci in quCsf e )a jpritnB ì\ 
tuo desiderato sposo: abbraccia lui ne* sospiri 
"^1 quale t' inebria in Questo punto dì così ab^ 
^ondevole soavità \ suggi la mammellar della 
sua consolasione piena di latte e mele : atten- 
di i mirabili sollazzi che ci dona lo sposo ^iio 
iSpirilo satilo a( «;io(!( liè più l' auii. E questi 
sono 1 sollazzi , <^ioè gemito , pianto, e sospi- 
ri , ed in grau'le misura di lagrime c risto ci 
dona a bere. Queste Ja^rioie sieno a te patte li 
dì e la notte ,e k» nostro cuore è ^ankiioato 
in queste lagrime , e tono più dolci obe ^1«« 
ne dì mele. O signore mio G^esn, se tanto sono 
dolci le lagrime che vengono per memoria e 
desiderio di te, quanto sarà dolce ed amabile 
l'allegrezza che nascerà della visione e ple- 
genzia di tc^ Signore, mio Luuno, s'egli e' così 
dolce piangere per te , quanio sarà dolce go* 
dere ed esultare in te? Ma certamente sempli- 
cità mi pare proferire in pubblico qnefti ^ 
cretitjolloquj .• e non so io perchè quéste ine^ 
narx^aèili afteaioni io mi studio a narrare per 
sermone , imperoochè ohi non è a parte di tuli 
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eose non le intonde, e :pÌQ espiossàniente «| 
leggono nel libro della esperienzia per quegli 
che sono dotfi dallo Spirito santo » el quale se 
non è presente, poco vale el lejrgrere. Molte poco 
è saporosa la lezione 1 inorale se non è tjcntro 
intelletto cordiale. 

Oojne doppo la contempla zio ne lo Sposo si 
pane. Gap, yiL 

O anima infusa della superna grazia, lungo 
y^rmone noi avianio pertrattatò. Buona oo- 
-fa , e dolce, ed amabile molto era stare in 
l| nello slato, e con l'ief ro, laool» , e Giovan- 
ni , contemplare per lungo teni])o la jjloi ia 
fiello sposo tuo. Bene si converrebbe lare non 
tre, ma uno tabernacolo solo, nel quale in- 
sieme fnssimo, ed insieme ci dilettassimo. Ma 
,ebe èP Lo sposo si vuole partire , e dice : 
4|nima mia . diletta sposa » lassami andare, im- 
perocobè l'aurora si. leva, e tu bai già rice- 
vuta la jsrmna divina» e lo lume della supera 
na visitazione, la cpiale tu desideravi. Allora 
data la benedizione , ed ebbassalo ci fervore, 
e mntato el nome alFanima di Jae«»b inlsdrael, 
cioè persona cbe ba vedu:e IMq, lo sposo si 
parte, e subite sparisce, e sottraevi dalla pre- 
detta yisione, e dalla dolce oonteniplasione, 
Illa non dimeno rimane presente quanto alla 
l^overnazione , ^quanto alla gloria , quanto alla 
disposizione , e quanto alla unione. 



Come V ayiima non prenda tedio quando la 
sposo è partito. Gap* 

Ma attendi l^ene e vedi , o anima sposa djfc 
Dio amata , guarda che non prendessi dispe- 
razione, e non pensassi d* es^re spre^^iata » 

' perchè un poco lo sposo abbia sottratta U 
faccia sua da le. Ogni cosa a te si converte 
iìi bene 9 e del partire 9 e del venire che fa lo 
sposo sempre tu guadagni ; iiriT>erocchè esso 
viene a te per consolarti, e partesi per caule* 
la 9 acniof'clic la i]ia«inifica consoìazione avut« 
da Ini non (i levasse in superbia, o in presun- 
tuosa securifade. Imperoccbc se lo sposo fusse 
sempre con tepo in consolazione » tu dispre*^ 
gei*esti lui coli* altre tue compiigne, e quasi 
reputeresti questa continua visitarione n<Mi 
dalla grazia , ma daUa natura. E questo sdi- 
rebbe grande errore , imperocché Cristo quan- 
do vuole , ed a coi vuole dona se medesimo 
graziosamente , e non si possiede Cristo per 
raoio/ìc (l'eredita. Dico uno proverbio voìjra- 
re : cobii cbe è troppo familiare e'dispregiato. 
Par tesi dunque lo sposu per due ragioni : la 
prima si è che se molto tempo fossa assiduo 
con teco tu T avresti a vile. Sicché quaado 
si parte vuole ohe tu più lo desideri , e desi* 
dorandolo con maggiore avidità lo cerchi 9 e 
finalmente bene cercato più dolcemente e1 tro- 

« VÌ9 e caramente possegga. La seconda ca- 



^ione perchè lo sposo si parta si è , im-peroc- 

chè o^ni visione , u contemplaiione 9 o senti- 
rnenio 5 el quale 1' anima sente in questo cor- 
po riiorlale è ombratica , oa<liioa , e forrntti- 
biJe 5 e potrebbe 1' aniu'a tanlo andare die* 
tre ad OMC, cib^ non si ricorderebbe di cerca- 
re la futura beafif udinc . Ad^jnqiie si parte 
lo .sposo acoiocohè lo esiilio non reputìanuj 
pairìa , la via non reputiamo termin^, la pe- 
reirrina7lone non repnnatno ferma Città. E 
così lo sposo ci dona l'arra di vita eterna 
-f[tiaJido a noi per sentimenlo si duna, equan- 
do si pai-fe sì ci la caufi , ed ora fa Faiii- 
mèm, pensare Ja sua miseria, ora la beata vita, 
^ra da lei si fnuge» ed ora la fa se gustare; 
• ^pttndendo l'ale siopra essa yofa^ e dice cosi: 
O anima , tu bai alquanto gostatOt come io son 
^oice, ma se pienamente to vuoi questa satu- 
wiìk , vieni doppo l'odore de* miei ungueati. 
Xeva su el cuore a me là dove io* son alla ma* 
no diritta del Padre, ivi è la mia bellezza, 
ivi tu n»i vedcrai, non più per specchio oni- 
bratico , ma a iaccia a faccia, e pienamente 
di me gaudio ami, 6Ì .<luale uiui non ti sarà 
lolto* 

Con qnanta cautela V anima si debba reggere» 

Ora anima 3 sposa prediletfa , la quale se* in 
.f;anku pericolo po^ta, abbi buona guardia , « 



diligente ootfMtiae ii«T piirtimeilto delle e^iostf 
tuo. Bd in ciò attendi Hiolto sottilmente deve 
fia andato el diletto ; pensa ohe non è anda-^ 

to molto da liin^a. E perc^liò tu non vegtra 
lui 5 esso vede bene te : iiiiperoccliè elli è pie- 
no (l'oi.ohi intorno intorno da o^ni parte, o 
non ti puoi da esso nascondere. Anco intor- 
no a te sono li spiriti angeliei del tuo Signor 
re , e sono sagaoisrimi «ptatori , e' quali, rag* 
guardano eon grande oora; la tna eonversa— 
2Ìone come saviamente tu t* parti, quandoi 
lo sposio è partito, e sabito t'accusano d4nsn« 
ai a lui, se in te comprendono alcuno segue 
di lascivia , o di disonesto parlare Nota^ 
che questo magnifico sposo è geloso, e guarda 
sottilmente se forse tu prendessi altro ama*^ 
dorè y e se tu ti studi di piacerò ad altri su-* 
bito 8Ì parte da te, ed accostasi ad altxe 
dqpselle. Delicato e morbide è questo tu# 
sposo, ed è riee», ed abbondante splendido « 
e specioso , e nella sua figura sopra totti e*, 
figlinoli delli uomini. Per la qual cosa non 
si degna d' a vere se non bellissima sposa, ed 
onesta, onde se egli vede in te macula, •< 
altra bruttezza sobito volge gli occhi da te. 
La sua mondizia niuna immondisia può B^m 
stenere. Adunque tu sposa sia easta, sifc 
vergognosa, sia umile, e per questo modo 
poterai essere visitata dallo spòso. Io temo 
d' avere troppo dilungato el parlar©. E non 
. ill«ieno anco mi costrigne la materia insiem* 



fertile e dolce , la quale io non volentieri 
dilimuavo, ma io non so che sua doio6««a 
iffduceva a dire , non volendo io. 

Come in parte raccapitola le predette cosew 

EJ acoiocoliè qn69te ocM* predette più chìa* 

ramenle possiamo coni p tendere vediamo in 
somma le predette ^^entenzie , ripetendo e 
^ico^lìend<^ se(?-ondo cbe nelli essempli aviamo 
prenotato. E dimosterremo come «' jgradi pre* 
nominati sfanno coagiuati iasi^me 5 e oom» 
l*ùiio precede V altro per tempo, e come 1' 
uo è cagione del) a}tro. Adunque la lesione 
^iian per fbadanionto si pone in prima nello 
eéificìo » e dà materia d'andare alla niedi- 
fazione Snsflequentemente la meditassione cer* 
ca con «liligieiizia che dovianio desiderare, 
e quasi cava el tesoro. Trovalo , e sì lo di- 
nioj»fra , ma pfivijlié noi può avere per sua 
virtnde , sì ci rìiamla alla orazione. E la ora- 
«Ione con tutte le sue forze si leva diuiun- 
dando a Dio el tesoro desider^tbile , e desta 
V^'anima nella soavità «Iella contemplazione : 
Pjicle. sopragSugaendo essa contomplasione ri- 
^iiunera V anima di tre fatichi» predette. £ 
questo è quando. Paninia assetata ed affati- 
eata è inebriata e sazia di- do.oe manna ce- 
le^' ia'e. La leziuno adunqtie consiste nello e- 
9fi:cÌ9Ìo di fuu4*i : meditazione è seco mio lo 
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ì Atei Ietto dentro : ovasióne nel desiderio: Ooìi* 
templasione passa ogni senso. £1 primo gi^a* 
do è dell! cominoiatorl , e1 secondo è de* s e« 
guitalori, el terzo de' dlvoti , el quarto è de* 
beati. Questi «jradi sono sì incatenati e con- 
giunti insienie , e intanto serve l'uno all'al- 
tro, elle e' precedenti sen^a e' seguenti o po- 
00,0 niente fanno prò; e li seguenti senzar 
0' preoedenti o dirado» o non mai si possano 
avere. Che prò fa oooopare el tempo in con- 
tinua lezione, trascorrere leggendo le vite de* 
Santi 9 e le scritture , se poi no le mastichia* 
mo per meditazione^ e beviamo alquanto di li- 
quore spirituale, mandando nello intimo ouo« 
re , acciocché pensiamo lo stato nostro, e stu- 
diamo di sejiuire e' fatti de' Santi passati , 
nella cui lezione tanto ci piace leggere Ma 
come potiamo pensare , o in che modo po-* 
tiamo conoscere se queste cose sono vere 0 
false , o fantastiche , o se elle passano e' ter- 
mini della meditazione constitoiti dalli Santi 
Padri , se prima non siamo ammaestrati per- 
lezione, o veramente per adito, el quale s' 
appartiene a lezione ? Onde noi soliamo dire, 
che lezione è non solamente in quelli libri , 
che aoi leggiamo a noi , o ad altri , ma ezi- 
andio in quelli che noi udiamo dal maestro 
e dottore in alcuno modo. E che frutto è 
ali* uomo se per esercizio di meditazione oQi-. 
nosco le cose che debba operare , se per sos- 
siflio d* orazione mediante la divina graaim 
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^ala domanda & Dio divotamente 9 da cui 
«alo procede ogni bene** Onde dice Santo laou* 
hOi.< » ogni co$a ottima » 9 ogni dono perfetto 
v^ene di sopra descendendo dal padre de* lumi^ 
{ lacchi r» i7)8en»i el quale niente possiamo 
operare. Ma esso opera in noi» e non sen^a noi. 
Imperocché noi siamo operatori insieme con Dio ^ 
( 1, Cor. 5.) come dice l'Apostolo. Per la 
qua] cosa Dio vnole , che fi'ji oriamo*, ed esso 
oii^e aspetta all' uscio del nostro cuore , vuole 
che li sia aperto il seno delie aostio cogita- 
Vifm, • cbe tipi li consentiamo. K questo oon- 
^Atirt egli richiiedeva alla Samaritana quan- 
do dieera: chiama el tuo uomo. ( Joan 4 » x6 ) 
Qua^i dica: io ti voglio infondere }a grasia. » 
Illa apparecchia tu il libero arbitrio. Nota 
ora come e! Maestro delia verità domandava 
a questa donna 1' orazione quando diceva : 
se tu sapessi el dono ilt JJÌO9 e chi è colui c7ie 
^'dice^'dammi bere ^Jorse tu li dìmanderesf-i 
fontana d* acqua viva- ( Jòid. io. ) *Udito 
ifoesto 9 la ^Bimnina quasi ammaestrata per le- 
%\om cominciò a meditare nel suo cuore quan- 
do, sai^l^be buono e utile avere questa acqua 
viva. E pf>\ accesa per desiderio d\. averne si 
converto al ' orazione dicendo: O Signore mio 
dolce 9 donami questa acipia acciocché io non 
obbi sete , e non venga qui più attignere, 
{^litid* l5. ) fioco come udì la parola di ìDio , 
% siiFpnig^ugliéndo la meditazione incitarono 
^uVti^ détttìk ad orazione ImpttTOOobè non. sà- 
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x^bbe stata sollecita allo addimaadare se pri- 
ma non r avesse accesa la medìtasÌQne. E la 
meditasi ene niente vaYeva se l' orasiona non 
avesse impetrato quello che desiderava. Adun- 
que 9 acciocché sia fruttuosa la meditazione , 
è bisogno che la seguiti la di vota erazione, alla 
quale quasi per effetto seguita la dolce con- 
templazione. * 

Géme deduce alquante conclusióni delle pre- 
dette considerai^oni. Cap* JLl. 

Per le jfredette ragioni e considerasi oni po- * 
tiamo raccapitolando dire , che lesione senza 
meditazione sia arida e secca : meditazione 
senza lezione è falsa ed erronea òrazi<ine sen- 
za nieclitazloiie è trepida e paurosa , medita- 
zione senza orazione è .infViifl uosa , orazinnc 
eoa meditazione acquista cuniemplaziuno : ed 
nitimantente rade volte 8'acquis|;a frutto di 
contemplazione senza orazione, e se pur s* ac- 
quista » è cosa miracolosa. Imperocché Dio, la 
cui potenzia e bontà non ha termine, nè misu* 
. ra , nè numero , soprabbonda alle sue opere 
con p;rAnde misericordia, ed alcuna volta deUe 
pietre risuscita e' fio^liuoli di Dio , e questo è 
quando ey:U oostrijjne e' cuori <hiri e coutrarj ^ 
alla ragione, sòttoiuetteniioll alla divina vo- 
lontà, lì così come libéralissimo Signore non 
essendo chiamato esso é predente , e infondesi 
neli' anima con molta pace e quiete. Ora è 
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inolfo ria vedere die la persona non si fid* 
pensandosi di potere venire alla contempla- 
zione senza e'predetti gradi. Che avvenga che 
Dio abbi chiamati certi Santi, come Santo 
Paulo , e la Maddelana ed altri sensa questo 
ordine, nondimeno nun si debba però seguì*, 
tare da cerni p^irsona, cioè subito volere in- 
tra re a contemplarè Dio senita e* predetti 
gradi, ma doviamoci esercitare quanto potia- 
mo leggendo , e meditando la divina scrittura 
<9l dì e la notte 5 ed orare, e chiamare, ed 
amare esso Dio « acciocché egli aiyti la no* 
«tra infermitade , e ragguardi la nostra im- 
perfesiene con misericordia. £ questo egli o^ 
insegna a fare quando dice : d<imandate e rice* 
verete , ceroate e troverrete 9 bussate e sarawi 
aperto 5 imperocché ora el regno del cielo 
paté violeniXa^ ed i violenti lo prendono per 
forza {Matth. 11 5 i2.)^oi ora aviamo ve- 
duta la congiunzione, e la dist inzione de* pre- 
detti gradi , e la loro proprietà , e l* effetto 
che &nno in noi. Adunque beato è colui , la 
cui niente è sciolta da tutti e* legami del se- 
colo , e In questi quattro gradi sempre si di* 
letta studiare , el quale vendendo ciò che pos. 
siede nel mondo compra el campo dove sta 
nascoso el tesoro desiderato O anime devote 
occupatevi in questi gradi, guardate, vedele, 
gustate quanto el Signore e soave , quanto è 
dolce 9 quanto è huono , quanto e amabile, 
quanto desiderabile, quanto beatiiico. Quella 
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anima che sarà nel primo grado esercitata ^ 
nel secondo circospetta , nel terso devota , nel 
quarto levata sopra se anderà pei grazia sa- 
lendo di grado in grado ,e di virtù in vivln 
per fin a tanto ohe vederà Dio del li Iddii in 
Sion in Cielo. Molto sarà beato e leiice coiai 9 
al quale per pìccolo spazio li sarà concesso di 
stare nell'ultimo grado » cAie veramente egli 
potrà allora dire : Ecco io sento la divina gra- 
aia : ora con Pietro e Giovanni gusto la di- 
vina gloria : ora insieme con lacob mi diletto 
nelle braccia di Bjicliel « cioè colla divina sa- 
pienzia significata per B.acliel. Ora tu , ani- 
ma , se' fatta divina , ma guarda diligente- 
niente che dopo tanto alta contemplazione per. 
la quale tu se' elevata in fino al Cielo , tu non 
discenda per miserabile cadimento, e caggì 
nel profondo dello abisso. Guarda , che dopo 
sì eccellente visione tu non ritorni ali è lasci* 
v}e mondane , alle concupiscenzie carnali 9 a* 
pravi desiderj. Ma tieni questo modo: quando 
l'umana visione per sua debile/za non può 
lungo tempo sostenere lo splendore delia luco 
deifica, e tu ritorna ad aleuna de' tre predet- 
ti^Pgradi » per li quali tu eri salita , e tiiscen- 
do suavemente dell'uno nell' altro per virtù 
del libero. arbitrio, secondo la disposizione 
del luogo e del tempo , a poco a poco disco- 
standoti da Dio . Oime ^ che con molto dolore 
io el dico: quanto è misera e fragile 1* uma*> 
na condizione che oi fa perdere tanto }>ene! 
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Ini {>cÉOccIiè noi ve^rjiifinio aperfamenfe per (e- 
stiiiiuiiio del le Sciiti u ro , e per istinto di ra* 
gioii^, die in quesli {j;i*a<li sfa la perl'ezione 
d«iranii|)a. Ma se tu niidniu>stri ohi è quello 
ohe vi si diletti aavk mollo Ja lodare. Molti 
liaaao el volere, e non V operazioni» e piaoes- 
ft» a liìio , ebe di questi pochi cercatori fosse 
lo scrittore > e lo lettore. 

JJi ijwittro cagioni le quali ritroso orto la 
nostra j) agilità da. (jue&ti ^ radi. Ca^. XJJ, 

Quattro st>no le cagioni le quali fanno iaipe- 
dìniento all' anima spesse volte da' gradi pre- 
nominati Jtia prima cagione si e' necessità ine- 
vitabile , cioè avere a procorare la neeessltà 
corporale , o sano , o infecmo. La seconda ^ 
or.ciiparsi mollo in operasione , o per so , o 
per lo prossimo , benché sieno lecite ed one- 
ste. La terza è umana iuferniitk non tanto eor^ 
porale. qoanlu spirituale , cioè tepidezza , ov^ 
rero pigrizia. La quarta è vanità mondana , 
cioè seguitare e' desideri secolareschi » o per 
«nperbia » o per vana gloria, o per altro di- 
isordinato appetito. La prima è escusabile » .la 
seconda h tollerabile, la tersa è miserabile, 
la quarta è dannabile. Impeioocbè «^moito era 
meglio non avere conosciuta Ja via di liio , 
ohe doppo el santo proposito tornare a dietro, 

pe;4^iorare, avendo gustato tanto hene. Qua- 
le escusa^one poterà avere T anima . misct» 
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diouifti a Dio della soa ìngratitadine? Kort 
poterà THo giustamente lamentarsi ilei pfcc-i- 
tore , e dirli: dhe grazia ilovevo , o |)ottivoii 
fare che non te la facessi ? Tn non evi a! iDon- 
do, ed io ti creai , tn peceasti , ed io ti per- 
donai , tu ti ebbligasti jiervo del Diavolo , 
ed io ti rtr>o«f»erai « fu correvi per la via la- 
ta alla inferiio eo* peccatori dannati, ed io te 
»e trwsef fuori di toro. 1>el mio sangue ti 
lavai , e poi ti donai la ffva^ia mia , e vo- 
levo slaie appvesso di te.o bcatifì< arti in me, 
e tu come iivirrafo ed indo^jno m' liai spre- 
giato: e non solamente ai' ihìo sern>ono . m%, 
eziandio me medesimo hai e»' nuito doppo le 
spalle , e se' andato dieita alle tue oonoupi^ 
soenzie. O I>io buono , motea po' sttave, molto 
mansueto , molto nmìTè- Amico dolce , prii* 
dente censi srl latore , £>rre aiutatore , sommo 
Redentore , qiTanto è erudele • quanto è paz- 
ao 5 qnffntO è infeiloU; cnliii chn da se fi cfio- 
cia , colili che ti inij^jxe, eoliii < lit5 ti manda 
via , limile Signore. O q -anfa infVdioe , inise- 
i'a e dannosa permntaziontt è perdevo il Crea- 
tore , e ricevere in se le prave e nocive cogi» 
tazi(Ìli ! E qncllo ^erv^io talamo ., qneilo se- 
eveta cubile del cttòre nostro, fi quale f»oco in- 
aansi .era abitaoole di Spirita Santo» nel qua- 
le si {Giubbilava di canti angelici e divini su- 
bito è fatto spelonca di viaj , ed è concul- 
cato da obbrobriosi peccati; Anco non- sono 
raffreddate le ve.itigie dello sposo , o soavi 
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inti'oduttQ le adulterine cogitazioni o van 
pensieri. Mala oonvenientia e brutta cosa e 
moHo è sconvenevole » che quelli orecchi , e 
quelli sentimenti che adivano e sentivano e* 
segreti del Ctelo, e* quali non sono leciti ad 
uomo parlare , cosi subito s' inchinino alle, 
favole 5 alle detrazioni , ed a moltiloquj disu- 
tili. O Signore mìo , quelli occhi, che pure 
ora si battezzavano in fiume di sacratissimc 
lagrime cwsì tosto essere riv<)lti a vedere le 
vane disonestadi La lingua , che pur ora 
cantava e risonava dolce melodia » e la quale 
con dolce sermone e suave lusinghe riconcilia- 
va la sposa collo sposo 5 e introdueevala nella 
cella vinaria ordinata di carità, similemente 
si converte a vani parlari , alli piacimenti. 
Il momnorazioiii con parole ingannev^oli, e mor- 
daci purolo piene «li superflua loquacità. Pala- 
tasi da noi , Signore Dio buono , lauto peri- 
colodu male . e tanto difetto. E nondimeno, 
se noi per fragilità umana cadiamo in tali 
inconvenienti , non però pigliamo desperazio- 
ne , e non ci separiamo da Dio » ma * ricor- 
riamo al medico clementissimo , vivificatore 
dell' anime mendiche nostre , confortatoli de» 
poveri sotterrati nella miseria. El qoaìe, pe" 
rocche non vuole la morte del peccatore, esso 
è presto a riconfortare V anima nostra , e ri- 
ceverla in grazia, e donarle la prima contem- 
• plazione. Ora è tempo di poner fine alla epi- 
stola 9 e preghiamo el buono Dio» ohe li ini* 



pedimenti che ci ritra^gonOs e sono contrari 
alla predetta virtù di contemplastone» «gli in 
qaaita rita li mitighi per sua grazia, sicohè al 
line nostro siano in tatto annichilati , el quale 
Dio per li prenominati gradi ai condoea di 
virti^ in rlrtn , infin ohe vediamo con aperta 
faccia lo Iddio di tutti in Sión superna e cele- 
stiale 5 dove e' santi beati non per distillazio- 
ne 5 ni' per interposizione di tempo riceveran- 
no Ja dolcezza della divina contemplazione in 
heatiiìca fruizione « ma con abbondante fiume 
di oonsolazione deifica senza mezzo ^ .senza fi* 
ne» senza difetto, inebriati e saturati posse- 
deranno gaudio e letizia sempiterna, fa qua- 
le non sarà mai loro ' folta, godendo nella pa« 
oè incommutabile in pace d'esso Dio eternò 
trasformati in lui. O^ni gloria , oo^ni laude , 
ogni virtù 9 ogni sapienzia, o^rni onore sia a 
Dio Padre , e al Figliuolo ed allo Spirito 
Santo; ed alla dolce Madre sua Verdine Ma- 
ria immacolata , ed a tutti e' Santi beati per 
infinita seoula saculorum. Amen. 
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LEGG EN DA 

DI 

SANTA AGNESE. 



SeooAcIo che dioe Sante Ambroogio, lo quale 
f soriate Ja passione di Santa J\gnesa, che ella 
fue vergine favissìina, imperocché nfelli XIII. 

anni ella perdette la morte , e guadagnò© la 
vita ctei nale , ed esscniio giovane quanto al 
tempo, era vecchia quanto al senno, era del 
suo corpo bellissima \ ma più era dell* anima; 
addivenne , che ella tornando dalla scuola, lo^ 
figliuolo del Prefetto di Roma , vedendola , 
fae aooecaio dal nemico » ed incominciolla ad 
amare per carnale intendimento, e fecele 
promettere molte rìooheeze, se ella consentìs. 
so essere Sua moglie. £d Agnesa rispuose : 
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Dipartiti da me incouianRnfe , im|ievocche io 
amo, e sono amata da altrui , lo quale ec 
«i<*lto più gentile , la cui madre è vergine , 
lo «oi padre non conobbe anche (i) femmina, 
al «[oale gli Angeli servono , la cui beUessa 
h «ansa comparasione maggiore the non km 
quella del Sole , e della liuaa » le eoi riqobes* 
ce non possono venire meno , e non menoma»* 
no , pei' lo cui odore risuscitano i morti , per 
lo cui to -camento si confortano (2) gl'infèr* 
mi, lo nuiamoveè pieno di castititde, loouì 
toccamente è santo. Egli mi }ia dato l'anello 
della sua fede, e hammi promessi tesauri 
grandissimi , se io st^KÒ ferma nel suoamoxe* 
Udendo queste parole quello giovane oeo gran* 
de dolore ai partì , ed mdosfi^m a casa 9 <e 
si gittòe in ini letèo con. grandi «ospiri. S 
vegneado ^ lui ii Hedici disastro i|l padre« 
ohe quella infermitade era per cagione, di 
grande amore< (5) AVlora il padre del gio- 
vane disse quelle medesime parole , e fece 
quelle impromissioni , e mag^riori ad A<^nesa , 
Se ella consentisse d' essere uiogU^ di^l ^ii^ 
nolo . Ed ella disse: io non mi posso per nitftia 
«^oadisiona dip^tire dal mio sposo, Allos# 

(i) MaL 
(*2)'St sanmo* 

(5) K lo padre ciò sentendo J^ece venire gli 
.Aledici a luì , ed eglino vedendolo dissono eh 

'Mgli era grawato di disoriUaatQ amore* 
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lo Prefetto^ comincioa ad . espiare cL^ fosse 
quello sposo delJa cui poteniia Agnesa si vaa*» 
tava AUora uao li disse: Agnesa obiarua 
Cristo suo sposo , imperoioookò ella è Giri^tia* 
na. Allora il Prefotto fue molto lieto» impe- 
voiooohè temeva di procedere contro lei per 
volerla dare per forza al figliuolo, impercioc- 
ché li parenti d* Aguesa e rano sì grandi, olio 
non avrebbe potuto lor fare forza. Ma quando 
seppe eh* era Cristiana non dubitò, iniperciuo- 
cbè era voloikade e comandamento dello 
peradòre ohe fossero perseguitati e morti ?i 
Cristiani » se non negassero Cristo. B feco- 
la venire dinanci da se, e prima, la oomiaciò 
a lusingare con dolci parole: e vedendo ohe 
non gli valeva , incominciolla a minacciare. 
Ed ella disse:. Fa' ciò che ti piace, impercioc- 
ché tu non avrai da me quello che vai caen- 
do. E '1 Prefetto disse: DeUi due partiti 
prendi V nno : o fe* sacrificio agV Idoli , o io 
fi farò menare al bordello a stare eolie me- 
retrici , e «arai piavieaoiente vituperata da 
ogni Domo. Ed ella disse : io non farò &a<« 
ctificio air Idoli tuoi , imperciocché io faccio 
iacrificio al mio Creatore , e non sa ròe vitu- 
perata da fio l 'Iona, imperciocniìè io abbo (atto 
e faccio sacrificio al mio Creatore, ed è meco 
r Angelo di Dio, lo quale guarderàe il mio 
corpo da ogni pollutione , pd inchinamento di 
peccato. Allora il Prefette la fece ispogliare , 
e menai» al tordelle. S incontanente oh' ella 
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foe ispogliata li oapelli suoi le creMiiero , sic« 
ohè le coprirono meglio il coi'po che noji fa* 
ceano le vestimenf a. Ed entrando ella inqi Ilo 
90MO luo^ trovòe T Anjjelo <li Dio appa-'r^c^ 
oliiato, lo quale avea rifMeiia quella -^o?/: a* 
sa di g^rand issimi/ (i) Iniiie , e aveva'c rrtaio 
uno vestimento oanilidissimo , lu qua e ella 
si vestì inoontaTiento ode tue dentro, i^llora 
lo iìglìuolo del Prefètto con molti compagni 
Yenne a quello luoofo , e fece prima entrare a 
ei alquanti de* suoi compagni , li quali , 
intratìdo dentro^ vedendo quello lume grondisi 
8ÌiDor ebbero grande paura, e compunti" nel 
*tuore loro non iuronò arditi d'appressarle*, 
usci rotisene fuori. Allora il tiiiliui»Ìo del 
PreCctto con grande furia enlroe (h^nt ro . o 
voa^liendola toccai'e in4"0ntane(ite Ine aijonafo 
dal Diavolo. E qtiando lo ^udre lu seppe ^2) 
con grande pianto corse a quello luogo 5 e 
giunto là domandòe Agnesa coni' era min*to lo 
9UO figliuolo. £ ella disse: egli voleva fare 
I* opera del Diavolo, e '1 Diavolo V uecise. £d 
imperciocché gli altri suoi compagni entrare 
(5) qua entro , e vedendo lo miracolo , rende- 
rono jjrazie a Dioj * non ebbe il Diavolo po- 
tenzia sopra loro. Ed egli disse. Se tue risui 

(t) Chiarissimo, 

(2) Jì saputo il padré queste nonelle di Jpre* 

sente. 

(3) entrandm. - » 
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flciterai il inio figliuolo d crederemo noi che 
tii non l'abbi morto con incanta in enfi , e che 
Sf.a morto per lo modo che tu dù Allora ella 
fciiO dazione a Dio divotamente per lui, ed 
ewli risDficìtòe int'onfanente , e pìovicamente 
c-»ii uran io furore (i) predicava la tede di 
Cir sio j^llora li roritifui tie'l «iiipli incomin- 
ciaron.. a ((nnTi) ii«»vere il ]*opolo con graudo 
Toritore, e dicevano ai FreiV^tiu: Uccidi c[ucsta 
rea iemmina , la quale co' suoi iiujanlaiiicnti 
cambia le volontadi e le menti delle per.s«»ne. 
£'1 l 'reietto, vedendo così grande mlraroio 
la volle liberare (i) , ma per paura del popolo 
degl* Infedeli lasciò un suo Vicario » e fue 
molto dolente che non la poteo liberare. Allo* 
ra lo vicario suo, lo quale avea nome Aspasio» 
la leoe pittare in uno fuoco grandissimo» ed 
iiKjout aiiefjte quiliu i'uoco si divise in due 
parti 5 e da ciasdioiina parte uccise nudti Pa- 
gani in ledei i. Allora ej>li la fece fedire nella 
gula Con un coltello , ed e ia rendette quelT 
anima santissima a Dio £ quando li parenti 
suoi la sotterravano li Pagani pittavano loro 
le pietre , e no la lasciavano soppellire . £ 
una V ergine santissima^ la quale aveva noma 
Emerensiana , ed era ossuta (5) compagna di 



(l) fervore. 

jvea vt)lonta di liberalla* 

(5) escara in luogo di stata» 
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santa Agnesa , stava al sepolcro insième co^ 
parenti di sant^ Agnesa dìcea : o miseri , 
ohe non temete il Griatore del Cielo » e della 
terra , perchè perseguitate gli giusti ; e 
amici di Dio f Allora H Pagani le si votsorm 
addosso 5 e la lapidarono iviritta (a) pef 
quelle parole, e fecerla martire di Cristo. Ed 
incontanente venne un termuoto jri'iindissi- 
nio, e molti tuoni a e baleni e folgori dal 
Cielo 9 e molti Pagani morirono , (i) Bicchè 
tutti faggirono. £1 corpo di Santa Emevefisiana 
fu e sotterrato allato a quello di Santa Agnesal, 
^ li parenti di l^anta Agnesa istavano con* 
tinuamentè (2) al suo sepolcro. Ed essendoci 
istati Gito dì l'ottava notte dopo la sua morte, 
nel mezzo della notte vidono una grande gen- 
te di Vergini bellissime vestite di vestimenta 
inaurate e bellissime (3), trailo quali er^ 
Santa Agnesa , ed avea dal lato ritto uno An- 
gelo candidissimo. £d ella disée alli suoi pa^ 
renti.! non mi piagnete come morta , ma ralle* 
gratevi mecos imperciocché io abbo in cielo 
una sedia bellissima come hanno tutte cestofd^ 
e dis^arve. £ per questa apparicione sifildu^ 



(a) iviritta in quel luogo li, dal Lat. Ai reci«k 

(1) J quali ucci sono molti Pagani* 

(2) il die la notte* 
(5) disprendentissimt» 
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peste dì Jei (l)^ Puna il di oVella fae mortil» 
e Paltra il die cli'ella apparìo alli suoi parenti. 

Tja. figliuola di Costantino Imperadore , la 
qnaJe aveva nome Costanzia, essendo lebbrosa, 
quando intese quella apparizione di Santa A- 
gnesa , andòe devotamenie a visit a rè lo sepol- 
#ro suo.» e stando ivi in orazione incomìnciòe 
a dormire. E Santa Agnesa le apparìo in vi* 
itone , e dissele : se tu crederai in Cristo in-, 
con tanente sarai guerita. £ destandosi a quel- 
la Boce pierfettamente si trovò sanicata ,0 in- 
fontanentc si fece battezzare. E fece fare so- 
pra la sepoltura del corpo di Sansa Annasa 
liina Ecclesia al suo onore, e quivi raunò mol- 
te Vergini , c fece uno Monastero » e ivi si 
riiicliiuse^ e stettevi con loro a servire Cristo. 
Dopo alquanto tempo era in quella Ecclesia 
«no Prete sbmplioissimo , lo quale avea nome 
Paulo, ed essendo egli molto tentato di ten^ 
faziojii carnali andòe al Papa , e inginoc. 
•hiandosi dinanzi a lui chiese parola di potere 
prendere mo<>:lie, perciòe ch'era sì tcniatocho 
»oix potea sostenere la tentazione della carne 
% non voleva commettere peccato sanza parola 
4el Papa. Allora lo Papa , vedendo la sua pa- 
;rUade,si trasse l'anello del dito, e diedeglie- 
e disse : prendi questo anello , e portalo 
Aik.,mia parte a Santa . Agnesa , la quale ee di« 



(l) Fa la santa Chiesa due volte jFesta lU 
hi. 



1^7 

piaU nel muro della tua Ecclesia , e dille che 
io voglio eh' ella sìa tua sposa, e mettilo <|iMt 
8to anello nel dito* £ qaeilo Prete tornando 
(l) alla sua Eoolesia » e dicendo quelle pardio 
alla dipintura di Santa Agnesa, inoontanenko 
disteso il dito della mano, ella ricevette Va' , 
nello dal Prete. E ritraendo il dito a te Wil»- 
tamente si dipartìo dal Prete ugni tentaMOn« 
carnale in tal modo , che mai non sentìo piti- 
che carnale volontade si tosse. E quello-anello 
si mostra al die d* oggi cofiì nella mano della 
dipintura di Santa e beata; Agneia in Rona 
nella sua Ecclesia,' 



JB» I N fi. ' 



(i) »Se ne venne alla sua Chiesa dicendo le 
predette parole alla dipintura ^ Santa jignesa 
subite steise lo dito delia sua mano. 
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